GUIDA 
STORICO     SACRA 

DELLA    R.    CITTA'    E   SOBBORGHI, 
DI     CREMONA 


C£. 


to         i:    »    W    w    W    to    bj 


<£> 


00 


n 

cr 

1-K    CD 

s  s 

o    w 

B      « 


OS 


•-3 

»— i  • 

D 

CD 

•5' 

Ss 

B 

cd 
D 

r-t» 

CD 


sa 


CD 
O 

3 

D 
CD 

CL, 

CD 

D 
O 

B# 

■ET 

sa 


<S$z&  /ioteecz% 


*È)r—** 


Casella  JF . ./Xl 


E.~" 

o 

*-» 

CD 

frazione 

cimali;  ( 

allo  st 

CO 

•-a 

P 

3 
5' 

53 
D 

05 

CO 

CD 

S 


o 

O 

a* 

CD 

•-s 

*=i  • 

co 

C 

rr 

e 

eT 

^5 

33 

£< 

D 

^, 

rt* 

5 

93 

*r 

>••, 

*a 

w 

rs 

a 

O 

iS 

^ 

(X. 

•-s 

^ 

CD 

r^i 

p^* 

C^> 

3 

a 

CD 

a 

J1Z 

t& 

CD 

GUIDA  STORICO  SACRA 


DELLA.    R.    CITTA'    E    SOBBORGHI 


Di 

CREMONA 

?ER   GLI   AMATORI    DELLE  3ELLE   ARTI 
DEL   RAGIONIERE 

GIUSEPPE   GRASSELLI 

CREMONESE 


CREMONA 

1818. 

Presso  Giuseppe  Biancbl  0,  Ant,  in  Piazza  Piccola. 


Fatria  magnitudo  per  magnani  ìmrementum 
affen  ad  res  gerendas 

Pereonus  ^x  Ovil.  in  ADAcyrs 
Libri  itili. 


AL  NOB.  E  REVMO  MONSIGNORE 

D.    CESARE    QHISl 

DOTT.  DI  S.    T    E  JUS   CANONICO 

PR0T0N0TAR10    APOSTOLICO 

PRELATO    CANONICO    ARCIDIACONI 

TEOLOGO   DELLA    CATTEDRALE 

E    VICARIO    GENERALE 

DELLA    CURIA    VESCOVILE 

DI    CREMONA 


C/  n  lavoro.  Seriche  ai  poco ,  o 
neùun  pzeaio  pet  patte  ai  cni  io 
éteae ,  pule  motto  pez  $e  intezei- 
èante,  eùenao  una  Guida  Storico 
Sacra  per  gli  Amatori  delle  belle 
Arti  j  Seri  #i  conveniva,  cne  foùe 
a  Voi  dedicato  j  per  Se  viztù  non 
éofo  ,  ^èeSSe    quaU  Mete    a    dovizia 


fornito  ;  ma  pei  aenìo  ancata ,  cne 
nuozite  in  coitivazfe ,  in  mezzo 
afte  àezie  voàize  azavùóime  occu- 
pazioni, e  pez  t'  impegno  >  con 
eui  te  favorite  ,  e  pzoteaaete . 

olyon  mi  éazei  aiammaì  accinto 
ao  un  impzeja,  cne  eccede  le  mie 
forze ,  àe  fa  speranza ,  cne  questa 
mia  fatica  foùe  pez  avez  ta  éozte 
ai  uàdz  aita  luce  àotto  i  vostri 
aitàpicii s  e  colla  voàtza  valevole 
protezione,  non  irì  aveùe  oato  co- 
cozaayio  ao  intzapzenoezta ,  e  ti- 
enila ai  mo  termine .  /he  poteva 
cezto  zimanez  oeiMo  net  mio  pen- 
Mezo 9  mentze  mma  optante  t'  emi-l 


nenie  Caiica,  e  ne  Voi  occupate  \ 
e  te  cui  alìtiche  funzioni  capete 
oUimpeanaie  con  comune  appio- 
vazione  e  toae >  oftze  Sen  mol- 
te altie  canee  coti  oeff'  animo 
voàtzo ,  coiueivate  fa  connatuiaie 
votila  coitela,  eo  affaviutà  3  cne 
vi  conciliano  la  4tima>  e  l'amoie 
ai  tutti. 

(Pei  ine  non  poùo  ammeno 
ai  non  zicoìiojceie ,  come  uno  oei 
più  oùtinti  favoli  u  peimet tenni, 
cne  èia  fieaiatg  oeiYoàtio  oliimo 
loome  il  mio  Xivio ,  e  ciò  non 
aevoo  attiivuiiio ,  cne  a  quella  rin- 
goiale vontà,  con  cui  avete  avuto 


lempve  la  oeartazìone  di  viauaz- 
oavmi,  e  per  Qui  y  aiaccnè  mi  éi 
pveienta  coA l'opportuna  occasione, 
ve  ne  profeùezo  puSSucamente  la 
più  viva  ziconoécenza ,  e  mi  pre- 
merò sempre  ai  eùere  coi  più 
profondo  rhpetto 

<ZUiyoÌG/Vo$.  e  Q&evmo 
ofboJiManore 

Cremona  pino   maggio  1818, 


Divmo  Obbmo  Umìllrno  Serv. 
GIUSEPPE   GRASSELLI 

RAGIONIERE. 


AL    LETTORE 


JL/e  edizioni  di  Antonio  Maria  Panni 
=  Distinto  Rapporto  delle  dipinture,  che 
trovansi  nelle  Chiese  della  Città  e  Sob- 
borghi di  Cremona  impresse  nel  1762.  = , 
e  di  Giuseppe  Aglio  =  Le  Pitture  ,  e  le 
Sculture  della  Città  di  Cremona  stam- 
pate nel  1794.  =  ebbero  presso  gli  Ama- 
tori delle  belle  Arti  un  sì  favorevole  in- 
contro, che  da  molti  anni  a  questa  par- 
te sono  divenute  rare,  per  cui  non  v'ha 
luogo  a  trovarne  copia  . 

Animato  io  pertanto  dall'  amor  pa- 
trio, ho  divisato  di  presentare  ai  bene- 
voli miei  Concittadini  3  e  nel  tempo 
stesso  al  colto  Forassero,  che  si  reca 
nelle  nostre  Contrade,  una  Guida  Sto- 
rico  Sacra  di  Cremona  corredata  di  in» 
teressanti  annotazioni  ,  ed  osservazioni 
tratte  da  inediti  documenti  di  autorevoli 


Scrittori ,  che  di  mano  in  mano  ver- 
ranno a  maggiore  schiarimento  citati . 

Siccome  poi  trattasi  di  un  Opera,  che 
pub  andare  alle  mani  di  qualunque  ceto 
di  persone,  cosi  ho  creduto  bene  di  at- 
tenermi ad  uno  stile  semplice,  e  chiaro. 

Possa  questa  mia  tenue  produzione 
incontrare  il  comune  aggradimento,  uni- 
co compenso,  che  mi  animerà  ad  intra- 
prendere altre  Opere  Patrie  di  maggiore 
importanza  , 
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IL    DUOMO 

CHIESA   CATTEDRALE 

Parrocchia  con  Anime  3470.  circa. 


JLja  nostra  Cattedrale  ,  benché  di  miniera 
gotica,  è  però  di  assai  buona  archicettura.  E' 
lunga  braccia  milanesi  115.»  e  larga  braccia 
24.onc.  7.,  e  comprese  le  due  navette  braccia 
50.  onc.  7.,  ed  alca  braccia  50.  circa,  può  con- 
tenere molte  migliaja  di  persone,  ed  è  formata 
col  disegno  di  una  croce,  che  la  rende  ragguar- 
devole, e  maestosa.  Fu  dessa  eretta  nell'anno 
del  Signore  1107.  li  15.  agosto  per  opera  ó'iGual- 
tero  Ves.  e  di  Gio.  Balde sto  .  La  con>ecrazione 
però  delta  medesima  tu  fatta  dai  Vescovi  Si- 
cardo  Ca saleno  li  11.  maggio  1190.,  e  Cesare 
Spedano  nel  i. giugno  1501.  Da  ciò, che  si  scorge 
non  fu  tutta  ad  un  tempo  ridotta  alla  totale  sua 
perfezione,  come  di  presente  ammirasi,  giacché 
nel  corso  di  due  anni  furono  perfezionati  i  fon- 
damenti,  e  la  Chiesa  venie  terminata  in  altri 
14.  anni.  Da  quanto  poi  si  comprende  la  na- 
vata di  mezz)  ,  e  le  due  laterali  corri- 
spondenti alla  piazza  grande  furono  di  seguirò 
costrutte,  e  finite,  e  le  due  seguenti,  che  for- 
mano la  crociera  dalla  porta  detta  della  pesche- 
ria ,  a  quella  detta  delle  Erbe,  dimostrarono  sino 
quasi  ai  nostri  giorni  (  cioè  1805.  )  che  per  la 
loro  rustica  costruzione  non  vi  fu  posta  mane, 
che  nel  1341.  per  cura  del  Massaro  Cinello  de 
Sommi  Canonico,  e  Rettore  coli' opera  dei  Capi 
Mastri  Francese  bino ,  e  Canino  fratelli  de1  Tasellì^ 

x  * 


IO 

ridotte  però  al  suo  termine  nei  1479.  dagli  altri 
Capi  Mastri  Giacomo  de  Caperlo ,  e  Battolino 
Bragerio.  Anche  la  fabbrica  del  coro  fu  ulti- 
mata nel  1479. 

Così  pure  la  facciata  ver«o  piazza  grande 
fu  cominciata  nel  1491.,  ed  adornata  di  marmi 
col  disegno  dell'  Architetto  Alberto  Severo  da 
Carrara ,  ma  vi  esisteva  sino  dal  1274.  la  porta 
maggiore ,  e  la  gran  rosa ,  o  ruota  dì  marmo 
del  fenestrone,  opere  singolari  di  Giacomo  Pa- 
rata da  Como  (1).  Le  quattro  statue  poste  nelle 
nicchie  sopra  il  medesimo  sono  dello  Scultore 
Gio.  Pietro  de  Kbaude  (t) .  I  portici  egualmente 


(0  Qjianto  si  è  detto  relativo  alla  sua  erezione^ 
e  con secr azione ,  ed  aggiunte  si  è  ricavato  dal- 
l' Arisi  Crem.  Liti.  Voi.  II.  pag.  241.  e  dalle 
Iscrizioni  sparse  dentro ,  e  fuori  del  Tempio 
riportate  dal  P.  Vajrani  nella  di  lui  Opera, 
che  ha  per  M©/0  =  lnscrip:iones  Cremonenses 
Universae  Pars  l.  stampata  in  Cremona  nel 
1796-  sotto  li  numeri  20.  39.  70.  al  73.,  141. 
al  145.,  148.  al  163.,   194-  al  196., e  846.  ec 

{2)  V  illustre  Sig.  Cav.Cicognara  nella  sua  ap- 
pi auditissima  cpera~\j&  Scultura  V.II.  pag.^  84. 
ci  fa  sapere  che  le  dette  quattro  Statue  sono 
dì  Bramante  Sacchi,  citando  P  opera  MSS.  di 
Giuseppe  Bresciani  .*  =  La  Virtù  ravvivata 
pag.  193.  Ma  qui  mi  sia  permesso  il  poterlo  as- 
sicurare ,  che  il  Bresciani  ha  preso  un  equivo- 
co. Da  unMSS.  dìpag.  118. contenente  n.  629. 
W emorie 3  che  esìste  nella  copiosa  e  scelta  Libreria 
dtlla  Nobilma  Gente  Sommi  col  titolo  =Con  ven- 


1 1 

vennero    elevaci  in    parte    nel   1497.,  PM  \i  li 
aggiunsero  statue,  ed  altri    ornati  dal    1515.  al 


zioni  o  Notizie  interessanti  tratte  dall'  Archivio 
delia  Cattedrale  ==  del  qu^le  mi  valere  dì 
sovente  per  dare  degli  inediti  schiarimenti ,  si 
trova,  che  sono  dello  Scultore  Gio.  Pietra  de 
Rhaude.  Ciò  si  prova  con  tre  documenti.  Il 
primo  in  data  1  a.  giugno  15C7.  col  quale  ven- 
nero pagate  al  de  Rhuide  lire  25.  imperiali 
da  spendersi  nella  compra  dei  marmi ,  //  se- 
condo del  3t.  luglio  detto  anno  di  lire  40.  per 
pagare  i  Bifolchi ,  che  dal  territorio  bresciano 
hanno  trasportato  in  Campo  Santo  1  detti 
marmi)  il  terzo  finalmente  del  7-  ottobre  anno 
suddetto  col  quale  si  pagano  ~  Lire  4.  Jo. 
Petro  de  Rhaude  ad  computum  qu3tuor  figu- 
rarmi) silicee  Imaginorura  SS.  Apostolorum 
Pecri  ,  &  Pauli  ,  &  Marceliini  &  Petri  po- 
nendarum  in  cantibus  tacciata?  magn??  Ec- 
clesia? muoris  Cremona? .  E  qui  a  giustifica- 
zione del  valorosissimo  Sìg.  Cav.  Cicogna^  , 
anzi  del  nostro  infaticabile  Chiarissimo  Pre- 
lato Canonico  Primicerio  D.  Antonio  Dragoni, 
dalle  cui  MSS.  Memorie  storiche  sugli  Scultori, 
che  hanno  illustrata  Cremona  a  lui  medesimo 
dirette  ,  confessa  /'  immortale  Storico  della  Scul- 
tura Italiana  di  aver  tratto  sugli  Scultori  no- 
stri le  notizie  tuttey  delle  quali ,  onorevolmente 
per  Cremona ,  ha  arricchita  la  Storta  sua, 
credo  dover  aggiugnere ,  che  il  Dragoni ,  inte- 
ressatissimo quant"  altri  mai  in  cercare  con 
ogni  diligenza   di  porre  in  chiaro ,  le  antiche 


la 

i' 5 2, 5 •  (3)  Anche  il  vestibolo  avanti  la  porta 
grande  sostenuto  da  due  colonne,  che  posano 
su  due  gran  leoni  di  marmo  rosso  di  Verona  , 
e  forma  un  arcata  gotica  ,  è  dello  scalpello 
di  Sebastiano  de  ISlani  lapicida  del  1560.,  il 
quale  forse  ha  condotto  a  termine  anche  il  re- 
stante dell'  opera  suddetta ,  non  che  le  statue 
della  B.  V.  e  dei  Santi  Protettori  Imerio ,  ed 
Omobono .  Finalmente  lo  scuroio,  ossia  sotto 
confessione  sostenuto  da  28.  colonne  s  ove  in 
bellissime  arche  di  marmo  (4)  riposano  nove 
corpi  di  Santi,   fu  costruito  nel  1606.  dal  Capo- 


glorie  di  questa  illustre  nostra  Patria ,  cono- 
sciuto questo ,  ed  altro  non  dissimile  errore , 
nei  quali  lo  aveva  tratto  il  Brescia  ai  per 
troppa  credenza  ,  cui  fatto  più  avveduto 
d'allora  in  poi  non  gli  accordò,  che  dopo  esa- 
minate da  sé  stesso  le  cose  y  ne  avvertì  inge- 
nuamente il  Cicognara;  ma  quella  lettera ,  che 
al  Jig,  Cav.  accompagnava  i  chiesti  disegni 
delle  statue  dei  SS.  Marcellino  e  Pietro ,  che 
sono  sotto  confessione  ,  e  delle*  quali ,  non  vi 
è  segno  nelle  incìse  tavole  di  quelP  opera ,  ciò 
che  per  altro  il  Cicognara  desiderava  di  fare, 
o  sfortunatamente  non  giunse  in  tempo,  0  pia 
verosimilmente  andò  perduta  ,  non  essendo 
troppo  facile,  anzi  quasi  impossìbile  sul  finire 
del  1813.  il  comunicare  tra  Cremona  eVènezia. 

(3)  Ciò  risulta  da  una  convenzione  fatta  colla 
Fabbriceria  nel  29-  dicembre  1515-  col  Capo 
Mastro  Lorenzo  Trotti. 

(4)  Quella  dey  SS>  Marcellino,  e  Pietro  col  7° 
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Mastro  Francesco  Laurenzi  sopra  disegno  del  no- 
stro Architetto  Qio.  de  Maìoju. 


compartimenti  di  rilievo  ,  che  compongono 
l'aitar  maggiore  ,  altare,  che  dalla  Chiesa  di 
S.  Tommaso  venne  trasportato  nella  Catte- 
drale nel  1603.,  è  di  Bramiate  Sacchi  dimen- 
ticai dal  nastro  Za.st  ;  quella  di  S.  Ar ealdo 
sitto  lo  stesso  altare  è  di  Cristoforo  Pedoni 
figlio  probabilmente  di  Gio.  Gaspare  ,  che 
giunse  sino  alla  metà  dA  XVI.  secolo  y  e  che 
la  fin)  nel  1553.,  come  si  ricava  dal  MSS. 
òommi.  Che  sia  poi  anche  lavoro  di  questi 
due  Artefici  si  raccoglie  dall'opera  Cicwgnara 
V.  II.  pag  184.  La  terza  che  contiene  il 
Corpo  di  S.  lmerìo  Vefc.  fu  fatta  costruire  nel 
1196.  dal  Vesc.  Sicardo  Casaieoo,  ma  il  qua- 
dro  in  marmo  sovrapposto  è  del  valente  Seul 
torc  Gio.  Antonio  De  Amadei  Pavese  del 
1481.,  come  si  verifica,  a  saldo  del! a  quale 
nel  iS.  agosto  detto  anno  gli  furono  corrisposte 
lire  io.  imperiali.  Quelle  di  S.  Fazio  è  pure 
dell'  Amadei  ,  come  si  scorge  da  un  quadretto 
al  basso  rappresentante  S.  Girolamo  nel  inetto 
ove  vi  sta  sotto  inciso  ss  Zo.  Antonio  Ama 
deo  F.  Op'M  1484.  &  altro  quadretto  però 
di  S.  Francesco  d'Assisi ,  al  quale  appare^. S. 
in  Croce  è  di  Isacco  de  Restali  ,  che  vi  ha 
scolpito  sotto  il  nome  Isach.  [)e  Restai  .  Le 
altre  due  citi  di  S.  Omobono ,  e  de'  SS.  Ba~ 
bila ,  e  Simpliciano  sono  di  Matteo  Galletti 
tiglio  di  Antonio  Scultor  milanese  per  cent  ratto 
fatto  colla  Fabbrica  li  3.  novembre  itn 
MSS.  suddetto. 
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Prima  di  descrivere  le  pitture  contenute 
in  quest' insigne  Tempio,  fa  d'uopo  il  dare  un 
breve  cenno  dei  privilegj  compartiti  in  diverse 
epoche  all'insigne  Capitolo  della  Cattedrale  com- 
posto di  25.  Canonicati  comprese  nove  dignità.  Il 
Re  Luìtprando  gli  concesse  un  privilegio  di  esen- 
zioni con  Diploma  Dat.  Papìa  X.  Kal.  cclobris 
Anno  Domini  DCCXXIV.  L'Imp.  Carlo  Magno  gli 
fece  dono  di  alcune  possessioni  con  Diploma  da- 
tato da  Aquisgrana  nell'anno  Vili,  del  suo  Regno 
Vii.  Kal.  augusti.  Carlo  III.  donò  pure  altri 
fondi ,  ed  immunità  con  Diploma  Dal.  Ravenna 
XI.  Kal.  martìi  DCCCLXXXIL ,  nel  quale  ai 
Canonici  dà  il  titolo  di  Cardinali  =  Leo  Archi- 
presbìtér  ,  Petrus  ,  Lambertus  $2*  Ramperius 
Presbiteri ,  Lupus  Archidiaconus ,  Aldo  ,  et  Odo- 
bertus  Diaconi  Cardinales  ipsius  Episcopatus  et 
Canonici  S ancia  Cremonensìs  Ecclesìa .  Accettò 
sotto  la  sua  protezione  il  Capitolo  coi  Canonici 
Enrico  III.  Mantua  VI.  Idus  cclobris  Anno  Dfii 
MLV.y  e  i' Imp.  Corrado  confermò  tutte  le  do- 
nazioni, e  privilegi  fatti  da  suoi  Antecessori, 
Dat.  Cremona  XI  Kal.  novemb.  MLXXXXVIL 
lì  Pontefice  Giovanni  XXH.  o  come  alcri  lo  di- 
cono XXII L  in  occasione,  che  nei  1454.  si  re- 
cò a  Cremona  coli' Imp.  Sigismondo  gli  concesse 
quello  singolare,  e  goduto  da  poche  Cattedrali, 
cioè  di  portare  avanti  di  se  in  ogni  loro  fun- 
zione ,  e  dentro ,  e  fuori  di  Chiesa  la  Croce  Patriar- 
cale ,  distinguendo  i Canonici  col  titolo  di'Kobilì^ 
e  Revmi  Prelati  .  Finalmente  Gregorio  XIV. , 
loro  comparti  il  distintivo  di  portare  nelle  sagre 
funzioni  il  rocchetto  e  cappa  morella,  come  pure 
il  privilegio  di  eguagliarsi  nella  ufficiatura,  ed 
in  ogni  altro  titolo  onorifico,  e  privilegio  prela- 
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tizio  ai  Monsignori  "Vo/v  e  RtvéU  arcuiti  Ca- 
nonici di  5.  Pietro  in  Vét  'ano  ,  ciò  risultando 
d.i  due  Bol|t  die  HI.  fohuarii  MDLXXXXI. 
Pontificatili  Mostri  Anno  Pr.mo  (5).  Da  questi 
privilegi;,  ne  venne,  che  n  gli  ism  menti  pob- 
XVI.  secolo,  e  Jallo  stesso  Go- 
verno ,  ogni  Prelato  Canonico  della  nostra  Catte- 
drale veni>se  distinco  coli*  onorevole  titolo  di 
Sob*  e   Revmo  Monsignore  (6). 

Ciò  premesso  ù  d'uopo  passare  alle  pitture, 
ed  entrando  quindi  per  !a  porta  laterale  alla 
maggiore  ,  e  tenendo  a  mano  diritta  della  nav 

i.  Altare.  S.  Catccrioa  c^Ila  Vergine  con 
Ge^ù  Bambino  seduca  sulle  nubi,  due  Siici  la- 
teralmente in  piedi  ,  uoa  figura  in  ginocchio 
supplichevole,  ed  una  giovinetta  che  suona  il 
liuto,  credesi  opera  di   Licinio  da  "Pordenone  . 

z.  Alessandro  Arrighi  è.  l'autore  dell'intaglio 
del  secondo  altare  dedicato  a  5.  Eusebio.  L'an- 
cona cogli    ornati    sono    dei    marmorino  Pompeo 


{ ,)   N^-gri     Giuseppe     Aurelio    Cananeo    Priore 
della    Cattedrale  ss    [storia   MòS.    de' V\- 
di  Cremona,  e  Bresciani  -=:Memorie  Fcci.pag.62. 

(6)  leggasi  la  stampa  governativa  di  pag.  ìit. 
in  4.  grande  che  cos)  ccmir.cia  =  16X4.  die 
vigesima  IV.  ma'.',  -rrreatiì  llnfio  Magistrato 
Regiorium  Ducalium  Redicuum  &c.  pag.  67. 
Un.  9.  e  seg.  presso  il  Kob.  e  Revrhe  Prelato 
Canonico  della  Cattedrale  D.  Gio.  Giovanni;. i. 
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Solari  del  1676.  sopra  disegno  di  Gio.  Battista 
Natali  Architetto. 

3.  Altare.  Vi  è  dipinto  in  tela  G.  C.  in 
Croce,  S.  Fermo  vestito  alla  militare,  che  si 
suppone  il  ritratto  dell'autore  Luca  Cattatane , 
dall'altra  parte  S.Gregorio  Papa  ,  e  S.Girolamo 
in  ginocchio,  che  colla  mano  sinistra  stringe  la 
croce . 

Da  qui  piegasi  alla  Sagrestia  Maggiore  ,  in 
fondo  della  quale  vedesi  l'Assunzione  di  M.  V. 
giudicata  di  Antonio  Campì . 

4.  Seguitando  sempre  a  dritta  nella  navata 
verso  il  Vescovado  trovasi  al  quarto  altare 
l'incontro  di  S.  Elisabetta  con  M.  V.  ,  S.  Giu- 
seppe, S.  Gioachimo ,  ed  un  ritratto,  che  si 
vuole  di  Girolamo  ultimo  superstite  della  fami- 
glia Malesia ,  opera  di  Gervasìo  Gatti  decto  il 
Sogliaro  del  1583.,  che  esisteva  nella  Chiesa 
dei  Minori  Conventuali  di  S.  Francesco,  sop- 
pressa la  quale  vi  fu  trasportato  nel   1777.  (7). 


(y)  Il  Nob.  Uomo  Girolamo  Malesta  ìnstituì 
erede  di  tutti  i  suoi  beni  la  F fabbriceria  dalla 
Cattedrale  colV  obbligo  di  far  eseguire  il  so- 
praccitato quadro  da  riporsi  neW  anzidetta 
Chiesa.  Con  atto  30.  giugno  1582.  si  passò  a 
convenire  col  Gatti  per  detta  opera  lire  400. 
imperiali  disposte  dal  Testatore ,  salvo  quel 
di  piai  che  venisse  peritato  a  lavoro  finito . 
Disfatti  dietro  voto  zi.  agoflo  1583.  di  Aurelio 
Lui  ni  Vittor   milanese  fu  giudicato  in  scudi 
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Il  S.    Pietro    in    quadro    rotondo    fu    dipinto  da 
Agostino  Boni/oli . 

5.  SSmo  Crocifìsso  di  mano  dello  Scultore 
Jacopo  Berteli.  L'ancona  in  marmo,  è  del  ta- 
gliapietre AngeloNani  per  atto  rogito  li  8. otto- 
bre  1591.  dal  Notaro  Giuseppe  Biffi. 

Al  di  la  del  detto  altare  la  gran  lapide  in- 
serta nel  muro  di  fino  marmo  bianco  con  l'al- 
bero genealogico  della  famiglia  Molesta ,  in  un 
stemma  della  stessa,  e  dei  soggetti,  che 
l'hanno  resa  sempre  più  chiara,  è  del  menzio- 
nato Galletti  (8)  . 

Nel  nicchio  vicino  Gio.  Batt.  Trotti  detto 
il  Cav.  Molosso  vi  ha  dipinto  N.  S.G.C,  legato 
alla  colonna  ,  di   cui  opera  è  pure  il 

6.  Altare.  L' Annunziazione  di  M.  V.  pas- 
sata la  porrà  detta  di  Vescberia  di  contro  all'al- 
iare del  SSmo  Crocifisso.  L'ancona  di  marmo 
è  del  taglia-pietre  Gio.  Batt.  Magnani  per  ac- 
cordo 9.  rLarzo   1594.  MSS.  Sommi. 

7.  S.  Benedetto  del  Cav.  Angelo  Bortoni. 

8.  S.  Antonio  di  Padova  ,  S.  Rajmondo,  ed  il 
Cristo  morto  con  altra  figa r a  di  .intonio  Campi  (9). 


175.  d'oro,  ridotto  poscia  di  comune  consenso 
a  lire  mille  imperiali.  MSS.  Sommi. 

(8)  La  Genealogia  Cronologica  di  questa  famiglia 
fu  compilata  dal  Magnifico  G.  C.  Jacopo 
Torresino  sopra  incarico  della  Fabbrica  6. 
luglio  1583.,  la  quale  passò  a  darne  com- 
missione al  Galletti  soltanto  nel  11.  ottobre 
1599-  M^S.  Sommi 

(9)  Le  ancone  di  marmo  d\  questi  due  altari  7. 


i8 

Ammirasi  sull' angolo  che  mette  alia  cap- 
pella del  SSmo  Sacramento  un  marmoreo  Sarco- 
fago di  Francesco  Sfondrato ,  ove  sta  scolpito 
l'elogio  di  sue  gesta.  La  direzione  di  quest'ope- 
ra fu  dell'Architetto  Cremonese  Francesco  Dat- 
3  aro  som  ornato  Pizzi  fuoco,  e  di  Gio.  Batt.  Cambio 
detto  Bombarda  è  V  esecuzione  . 

A  dritta,  ed  a  sinistra  entrando  nella  ci- 
tata Cappella  dei  SSmo,  i  due  quadri  grandi 
rappresentante  l'uno,  Gesù  in  forma  di  Ortolano 
apparso  alla  Maddalena,  e  l'altro,  il  risorto  Si- 
gnore a  tavola  in  Em3us  sono  entrambi  del 
Borroni .  Il  piccioi  quadro  sovrapposto  a  sinistra, 
la  Maddalena  ,  che  unge  i  piedi  del  Salva- 
tore di  Bernardino  Campii  e  la  Risurrezione 
di  Lazzaro  nel  quadretto  all'incontro  a  dritta 
di  Giulio  Campi. 

Proseguendo  a  dritta  i  due  quadri  uno  so- 
pra l'altro  ±5  La  Lavanda  de'  piedi  3  ed  il  Sa- 
crificio di  Melchisadecco  sono  colori  ti  da  Ber- 
nardino Campi . 

All'  incontro  a  sinistra  di  detta  Cappella 
ammiransi  due  altri  quadri  dipinti  da  Giulio 
Campi  =  La  Cena  di  Gesù  cogli  Appostoli ,  e 
l'altro  sovrapposto  =  Il  Miracolo  della  Manna  . 
Le  teste  degli  Appostoli,  come  quella  del  Sal- 
vatore sono  giudicate  dagli  intelligenti  dì  una 
amabilità  veneranda. 


e  8.  sono  del  già  citato  Nani  .  Ciò  appare  da 
due  rogiti  9.  luglio  1593.  del  Hot.  Alessandro 
Picena rdi .  Tel  primo  si  stabilì  il  prezzo  di 
lire  1900.  j  e  pel  secondo  di  lire  3000.  imperiali  y 


J9 
Primi  di  escirc  da  questa  Cappella  è  degno 
da  vedersi  il  quadro  posto    nella  Sagrestia  par- 
ticolare della  medesima  ,  che  rappresenta  =s  Cristo 
al  Limbo  con  molte  figure  di  Altobello  Melone 

ii.  Costeggiando  sempre  a  dritta  si  passa 
air  Aitar  Maggiore,  la  cui  mensa  di  finissimo 
marmo  di  Verona  di  un  sol  pezzo  di  notabil 
grandezza,  è  memoria  di  Ognibene  Vescovo  di 
Verona,  che  ne  fece  dono  alla  nostra  Cattedrale, 
di  cui  era  Canonico  (ic). 

il  gran  Quadro  in  tela  dell'Assunzione  di 
M.  V.  ci  mostra  1'  ultima  fatica  del  grande 
Bernardino  Gatti,  e  sono  degni  di  particolare 
ammirazione  i  sortiti  de' panni,  e  le  belle  no- 
vissime mosse  de' sei  Appostoli  (u). 


(io)  Negri.    MSS.  sopracitato. 

1 1  0  E'  fama  ebeti  Gatti  dipingesse  queste  Quadre 
cella  sinistra  mano  per  essere  accidentato  dalla 
destra.    Quello,    che   è    incontrastabile ,   si  r, 
the    non    ba    potute    :  sminare    il  Quadro  . 
fmm  gli  altri  A[    ■  f  e  sì. re  stato  rapite 

dalla  morte  nel   1575.   Dui  M&&  S^mmi  si  ri- 
leva, che  la  Fai  con  rogito   11.  Aprile 
1573-    del    Notaro    Domenico    Puvo  convenne 
Gai  ri  per  detto  quadro  Scadi  6co.  dì  oro  , 
C  che  essendo    questi   passato  a  miglior    zita, 
Aurelij  figlio    di    Bcraardino     a    nome   e 
aV Ipolira    di  lui  Madre ,  e  di   Laura,  Placidi 
e  Francesca   di  lui  Sorelle  ,  si  presente  nel 
marzo   1576.    all'aula  della  Fabbrica  cor. 
rolamo  De  Valle  Pittore  per  U  sua  parte,  ed 
Antonio  Campi  per  l'altra,    onde  fosse  f 
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Questo  grandioso  quadro  è  stato  pulito  in 
maggio  del  \8i6.  dal  nostro  Gio.  Guelfi  di  Ca- 
millo senza  il  minimo  danno  dell'originale,  cosa 
assai  singolare  nei  ristauratori . 


tato  quanto  poteva  meritare  /'  opera  non  ulti- 
mata dal  Genitore ,  che  venne  dagli  Arbitri 
giudicata  in  Scudi  280.  d1 oro ,  o  imperiali 
lire  1756.  che  si  stabilì  di  pagarle  nel  28. 
dicembre  detto  anno .  Finalmente  da  una  con- 
venzione in  data  11.  luglio  1576.,  trovasi  che 
i  Fabbricieri  si  erano  determinati  di  far  ter- 
minare  il  citato  quaaro  col  mezzo  di  Orazio 
Somm3cchino  Pletore  bolognese  mediante  il 
pagamento  di  350.  Scudi  d'  oro  ,  ma  ciò 
non  ebbe  effetto ,  come  risulta  dai  relativi  atti 
della  medesima ,  per  le  molte  occupazioni  dell* Ar- 
tefice in  Ferrara  ,  e  per  essere  stato  rapito 
dalla  morte  ad  onta ,  che  gli  fosse  stata  spe- 
dita la  tela  in  Bologna  ,  così  che  furono  astrettì 
i  Reggenti  di  richiamarla  dagli  eredi  del  de- 
funto ,  come  dal  seguente  parag.  <f  appunta- 
mento  =  1577.  15.  gen.  Quod  schribantur  li- 
terae  ad  Nob.  D.  Jo.  Baptàm  Summum  Bono- 
niae  ad  hoc  ut  faciat  verbum  cum  D.  Cesare 
Somachino  fratre  ipsius  q.m  D.  Horatij  prò 
expensis  &  laboribus  praedictis ,  &  facta  de- 
bita satisfactione  ipsarum  expensarwm  curet 
habere  ressiduum  pecuniarum  habitorum  per 
q.m  D.  Somachinum  ad  computum  tabula; 
pingendse,  prò  uti  ipseNobilisSummus  edoctus 
est  ad  hoc  huic  negotio  finis  imponatur  * 
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La  grande  ancona  In  legno  ad  intaglio  è  di 
Paolo  Capra  ,    e  Paolo    Maltempi    milan?s. 
1575.,  e  la  sordoratura  tu  eseguita  da  MmTì 
e  àio.  Paolo  Sabbioncta  ne!    1576. 

Il  sottoposto  Quadro  del  Centurione  a  i 
de!  suddettoQuadro  è  srato  dipinco 
Antonio  Campi  per  scudi  50.  d'oro,  e  quello  a 
sinistra  =  Dell"  ingresso  del  Salvatore  in  Gero- 
solima  ,  e  degli  ornati  della  pilastrata  sono  operi 
di  Bernardino  Campi  del  1573.  pel  prezzo  ài 
scudi    17C.  d'oro  a  lire  sci   imperiali  cadauno. 

Prima  di  abbmdonire  quest'Altare  meri  ti  SO 
osservazione  gli  staili  del  coro  per  essere  di   un 
lavoro  ad   intarsio   squisito  ,  finito  nel    14*9. 
nostro    Gio.    Maria    Platina,    che    ne  stipu 
contratto  (MSS.  Sommi)    coi  Sigg.  Canoni: 

:ci  della   Fabbrica  nel   io.  novembre   1485. 

1:.  Entraci  ne'h  Cappella  laterale  dei  ia  B.  V\ 
detta  del  Popolo  =  La  Risurrezione  di  Cristo 
a  diritta  ,  e  ss  Li  Venuta  dello  Spirito  Stato 
3  sinistra  sano  colorici  dal  Cav.  Molosso. 

S.  Gio.  Battista  seduto  in  paese  ,  quadro 
sovrappasto  alla  suddetta  Risurrezione  è  di  Ber- 
nardino Campi,,  V  altro  dirimpetto  =  Il  Cena- 
ci !o  del  Convito  di  Erodiade  con  Erode  li 
Giulio  Campi . 

Proseguendo  a  dritta  nella,  detta  Cappe'.:1. 
verso  V  altare  vedesi  sa  N.  S.  battezzato  da 
S.  Gio.  Batt.  nel  Giordano  del  citato  Giulio,  al 
cui  pennello  pure  appartengono,  ed  il  quadro 
sopraposco  =  Della  Nascita  dei  Precursore,  e 
T  altro  d'  incontro  ss  Della  predicazione  nel 
deserto.  Sotto  a  quest'ultimo,  cioè  a  sinistra 
deU*al tare,    da  Bernardino  Campi  e  stata 
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presentata  ==  La  tìecoilazione  dei  sudd.  Situo  (12)- 

13.  Sortiti  dalla  Cappella  proseguendo  a  dritta 
Giulio  Campi  ha  dipinto  al  seguente  Altare  = 
L'Arcangelo  S.  Michele,  opera  di  molta  forza, 
ma  il  quadro  essendo  assai  sporco,  e  posto  in 
Una  luce  molto  ottenebrata  non  produce  il  mi- 
gliore effetto .  E'  pure  dello  stesso  il  disegno  del 
detto  ben  inteso  altare  a  pietra  . 

14^  Neil'  ultimo  braccio  trasversale  della 
crocerà,  l'altare  detto  del  Capitolo,  dedicato 
a  S.  Nicolò  presenta  un  marmoreo  monumento 
del  gusto  di  quei  tempi,  cioè  del  1495*  ia  CU1 
fu  fatto  dalli  Scultori  Tommaso  Amici,  e  F. 
Mabila  de  Mazo ,  come  appare  dall'Iscrizione 
gotica  che  vi  si  legge  sul  piedestallo  di  due 
colonne  laterali  a  detto  altare.  MCCCCLXXXXV. 
Tbo.  Amico  &  F.  Mabila  de  Mazo  Fecit . 

15.  In  faccia  al  detto  Altare  ultimo,  in  varj 
scomparti  Luigi  Miradori  detto  il  Genovese  vi 
ba  dipinte  varie  gesta  della  vita  di  S.  Rocco, 
$he  nel  1816,  furono  pulite  dal  citato  Guelfi. 

16. E  nella  Cappella  susseguente  di  fini  marmi, 
fatta  costruire  dalla  Fabbriceria  nel  1783.,  ove 
è  riposta  una  delle  sacre  Spine  della  Corona  del 
Divin  Redentore,  e  molte  reliquie  de' Santi,  si 
vede,  in  picciola  lunetta  il  Precursore  S.  Gio- 
vanni seduto,  opera  del  vivente,  ed  egregio  no- 
stro Concittadino  Sante  Legnanì,  al  cui  pennello 
appartiene  anche 


(12)  Ver  questi  sei  quadri  fece  la  Fabbrica  coi 
detti  Bernardino  ,  e  Giulio  Campi  un  solo 
contratto  nel  20.  gennaro  1568. per  Scudi  120. 
d'oro.  MSS.  Sommi. 


Il    grau  Qu.t  >ui  muro 

,      scontro    del  fenestrooe    degli  ortolani , 
presentante  la  caduta   di   S.   Paolo,   ove 
rifiato    lui  stesso    in    un    angoij  ;  e    m  tlte   l 
del  tatto  storico  ,  sono  altrettanti  ritratti    di  Ca- 
valieri, e  Cittadini   cremonesi.  Opect  delio  stes- 
so sono  tutti   i  Patriarchi  ,  e  Proteti  ,  limbo 
figure,  e  puttini  dipinci  a  buon  fresco  in   : 
Ja  navata  trasversale  della  crocerà  partendo  i 
porta  detta  degli  ortolani,  ra  all'in- 

contro detta  di  pescheria  :  ornati  di 

queste    navate  sono    del   Pittore    Gio.   Motta  da 
Bozzolo    Professore  di  disegno  dell'I.  R.   Liceo, 
da    immatura    morte    rapito   li    io.    iprite   1S17 
Tutte  le    suddette   opere     le    fecero    eseguire    i 
Reggenti  a!U  Fabbrica  dal  i8cS.  al   1815. 

L'altro  gran  Quadro  in  tela  di  contro  li 
fenestrone  della  porta  detta  di  pescheria,  che 
serviva  un  tempo  a  coprir  l'organa,  rappresen- 
tante il  trionfo  di  Mardocheo ,  e  la  m  >rre  di 
Amanno  appeso  ad  un  palo,  la  Regina  Ester 
nanti  ad  Assuero  in  trono  ,  e  molte  altre  figure, 
I  lavoro  di  Giulio  Campi ,  come  dalla  seguente 
!<cri?ione  : 

AD    DEI    OP.    M.    CVLTVM  ,    FANI    ORS'AMENTVM 
IT    POPVLI   CREMONEN.    P1ETATEM  ,    IO.   JAr\    TVRR. 
.    C.    ]VLlANO    FOSSA    ET    P.     ANT.      FERR.    AFDILII. 
VLIVS    CAMPVS    FACIEEAT    M.D.LXV1I.    (13) 


/u)Pf r  prezzo  di  quest'opera  fu  dichiarato  com- 
petergli Scudi  160.  d'oro,  come  dall'estratto 
<T appuntamento ,  che  leggesi  nel  JV1SS.  Sommi 
"=  1568.    13.    apr.   lire   69.   10.    D.   Julio  de 


Oltrepassata    poi  la  camera,   in   cui  ripon- 
gonsi    tutti    gli  arredi    sacri    di  questa  Chiesa , 


Campo  prò  integra  satisfactioneScutorum  i6o« 
auri  ejus  mercedis  confectionis  Se  picìurae 
telas  organi  quae  raerces  reducta  ac  extimata 
fuit  in  summa  prsedicta  Scutorum  260.  auri 
per  D.  Bemardum  de  Gattis  die.  Soiari),  et 
Bernardinum  De  Campo  Pictores  cremonenses 
confidentes  partium  electos  juxta  formameon- 
ventionis  initas  inter  dictum  Campum  ,  & 
predictam  Fabbricam  rogatas  per  Dom.  Au- 
gustinum  Gibertum  22.  ocìob.  1562.  Se  avessi 
potuto  osservare  questo  rogito ,  che  credeva  dì 
rinvenire  nelV Archìvio  Notarile ,  avrei  con  sicu- 
ri dati  sciolta  la  questione  agitata  dai  viventi 
Professori,  e  dagli  Amatori  delle  belle  arti ,  se 
questa  Tela  sii  dipinta  a  tempra,  o  ad  oglio, 
ma  siccome  fatalmente  per  una  lunga  serie 
d'anni  mancano  i  protocolli  di  questo  TsCotaro , 
fa  d?  uopo ,  che  mi  limiti  a  riferire  quanto  ho 
trovato  in  due  dei  nostri  Storici  degni  di  fede. 
Giuseppe  Bresciani,  che  finì  di  vivere  d'anni 
82.  del  1670.  alla  pag.  4.  Storia  Ecclesiastica 
la  dice  dipinta  a  guazzo.  Il  Monaco  Gerola- 
mino  Desiderio  Arisi  defunto  nel  1727.=  Pit- 
tori e  Scultori  cremonesi  etc.  opera  in  due 
volumi  ,  che  si  conserva  in  originale  nella 
scelta  e  copiosa  librerìa  di  S.  E.  il  Sig,  March. 
Antonio  Maria  Pallavicino  Clavello  al  V.  1. 
t>ag.  »35«  l'asserisce  a  tempra.  Finalmente  il 
cremonese  Giacomo  Guerrini  Pittore  morto 
li  9.  marzo   1793.  d'  anni  75-  »  in  occasione , 


1  • 

fra  i  quali  si  conserva  un'antica,  e  bella  Croce 
ti* argento,  ebe    li         ^c  nelle  teste  più  solenni, 


chi  la  Fabbrica  nel  1776.  ,  per  conservare 
questo  bel  monumento  ,  si  determinò  di  levarlo 
dall'  organo ,  e  collocarlo  ove  si  trova  al  pre- 
sente ,  e  ne  diede  mi  Guerrini  f  incumbenza 
di  pulirlo,  (  facendolo  a  maggior  comodo  traspor- 
tare in  una  delle  sale  del  Pubblico  Palazzo) 
ha  questi  assicurato  molti  de'  suoi  amici ,  al- 
cuni tuttora  fra  i  vivi  ,  che  per  essere  3 
tempri,  non  gli  ju  permesso,  (  onde  renderlo 
al  primiero  stato  )  di  servirsi  d'  altro  . 
che  della  mollica  di  pane .  Ma  ritornando  a! 
citato  Arisi  nello  stesso  Voi. pag.  133.  racconta 
il  fatto  tra  Giulio  Campi,  e  Francesco  Maz- 
zola detto  il  Parmigianino,  tale  e  quale  lo 
riportano  il  Pinni  pag.  14.  ed  il  Zaist  V.  1 
pag.  117.  V  Arisi  al  pari  di  questi  lo  giudica 
una  fola ,  poiché  il  Mizzo.'a  fu  rapito  Mia 
morte  nel  154C. ,  e  la  Tela  in  questione  fu 
jatta  dal  1562.  al  1567.  Scicglic  p:rò  il  pro- 
blema sul  dipinto ,  che  dicesi ,  lasciò  r7  Mazzola 
sul  cammino  del  Parroco  di  S.  Cecilia.  L'Arisi 
ci  fa  sapere,  che  il  primo  dipìnto  di  Giulio 
osservato  dal  Parmigi mino ,  fu  P  afresco  det 
1 5*5-,  (  del  quale  si  farà  menzione  parlando 
di  S.  Gio.  Nuovo  )  e  che  conosciuta  l'abilità 
del  nostro  Artefice  seco  contrasse  in  tale  oc- 
casione una  stretta  amicizia .  Aggiunge  poi  per 
convalidarlo  =:  Che  il  Parmigianino  gloria  de' 
Lombardi  portossi  una  volta  a  godere  Ja  Com- 
pagnia  di  Giulio,   e  che    lasciò   dipinto  nella 

1 


nò 

lavoro  degli  orefici  Ambrogio  Pozzi  ,•  ed  agostino 
Sacchi  ài  Milano  ultimato  nel  1478.  (14),  oltre 
li  panni  arazzi  fatti  in  Brusselles  col  disegno 
di  Rubens  (15),  e  rivolgendosi  a  destra  si  trova 

17.  Altare  di  S.  Antonio  Abbate  ,  ed  ii  nostro 
Papa  Gregorio  XIIII.  genuflesso  innanzi  la  B.  V., 
che  siede  sopra  le  nubi  ,  di  Luca  Caitapane . 

18.  La  Sacra  Famiglia  in  legno  scolpita  a 
tutto,  e  mezzo  rilievo  è  di  Jacopo  Berte  si . 

19.  Del  suddetto  si  è  pure  tutto  l'intaglio 
dell'altare  dedicato  alla  B.  V.  delle  Grazie,  la 
di  cui  Immagine  dipinta  in  tela,  essendo  attri- 
buita   ad  Angelo  Passerotti ,   è   voce   popolare, 


Loggia  della  Casa  (  divenuta  poscia  in  prò- 
prietà  del  G.  C.  Francesco  Arisi  fratello  di 
Desiderio  )  vicino  alla  Scala  una  Madonna 
abbracciata  ,  ed  un  S.  Gio.  Battista  in  età 
fanciullesca  ai  ginocchi  della  medesima  ,  ed 
alcuni  Santi .  Questo  fresco  esposto  alle  vi- 
cende delV  aria ,  che  era  alquanto  smarrito  , 
ma  però  godibile  sino  a  suoi  giorni ,  esiste 
tutf  ora  in  detta  casa ,  che  è  quella  situata 
nel  vìcolo  Bissone  al  civico  n.  1445. ,  e  che 
a  que^  tempi  doveva  essere  di  pertinenza  del 
Nob.  Uomo  Gherardo  Asti  oriundo  da  Parma  , 
presso  il  quale  sarà  stato  in  alloggio. 

(14)  Fu  convnuto  per  detta  Croce  nel  1472.  il 
prezzo  di  lire  12000.  MSS.  Sommi. 

(15)  Hon  comprese  le  spese  di  condotta,  dazio , 
ed  imballaggio ,  costano  Fiorini  9240.  <ome  da 
conti  y  e  lettere  in  data  z.  maggio  1686.  MSSc 
suddetto . 
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the  questo  Pittore  per  ben  riuscirne  facesse  io 
prima  le  sue  divozioni ,  onde  invocarne  ia  grazia- 

Le  Ancone  degli  Alcari  18.  e  19.  sono  dei 
tagliapietre  Gio.  Batt.  Ferrandino  di  Valtellina ,  e 
Gìo.  Batt.  Bianchi  d'Argento  sul  Lago  di  Como  (16), 

Prima  di  abbandonare  queste  navette  non 
sarà  discaro  all'osservatore  il  sapere,  che  tutte 
le  volte  delle  basse  navi  laterali  alla  Cattedrale 
furono  dipinte  dal  nostro  Polidoro  Casella ,  om- 
messo  dal  Zaìst ,  che  viveva  nel  1345-,  e  rap- 
presentano la  Storia  del  vecchio  Testamento, 
parte  della  quale  ancora  si  conserva,  benché 
corrosa  dal  tempo  (17). 

Entrando  nella  gran  aavata  di  fronte  alla 
porta  maggiore  della  Cattedrale ,  sono  ben  degni 
di  qualunque  intelligente  i  dipinti  a  fresco 
all' ingiro  di  tutta  la  navata  stessa,  e  certamente 
vi  si  passano  delle  ore  con  deliziosa  meraviglia, 
ed  ammirazione. 

Baccaccino  Boccaccio  Pittor  cremonese  con 
atto  rogato  dal  Notaro  Alberto  de  Succi  del  12. 
aprile  1514.  si  obbligò  di  dipingere  le  quattro 
prime  arcate  a  sinistra  per  lire  1000.  imperiali, 
cioè  =  S.Gioachimo  avvertito  in  sogno  dall'An- 
gelo della  gravidanza  di  S.  Anna  =  L*  annun- 


{16)  Si  scorge  questo  contratto  da  due  atti  18. 
ottobre  1667.,  e  18.  dicembre  1668.  a  rogito 
Carlo  Busca  di  Como,  a  cui  intervenne  qual 
procuratori  della  Fabbrica  i'  Il  Imo  Sìg.  Ales- 
sandro Erba.  Manoscritto  Sommi. 

(17)  Questa  notìzia  si  è  raccolta  dalMSS.  Arisi 
K.  1.  pag,  5. 
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sio,  che  egli  fa  di  tal  visione  alla  sua  Sposa  , 
con  varie  figure  ,  tra  le  quali  spiccano  due 
giovani,  disegnate  con  tanta  purità,  che  nulla 
lasciano  a  desiderare. 

Di  tutta  bellezza  poi  il  vero  amatore  delle 
Belle  Arti  trova  =  La  Nascita  della  Madre 
di  Dio  =2  Lo  Sposalizio  con  S.Giuseppe  ss  La 
Vergine  Annunziata  =  La  Visitazione  di  M.  V. 
a  S.  Elisabetta  ss  La  Nascita  dei  Divin  Re- 
dentore, e  =  la  sua  Presentazione  al  Tempio, 
opere  tutte  stimate,  nelle  quali  sì  è  distinto  il 
nostro  Boccaccino. 

Nella  quinta  Arcata  *=s  L'adorazione  dei 
Magi,  e  =  Gesù  Bambino  sostenuto  dal  Vecchio 
Simeone,  con  sotto  scrittovi  ss  Bembus  incipiens. 

Resta  poi  coperto  dall'organo  I'  anno  in 
cui  dipinse  leggendovisi  scoperto  soltanto  14  ... . 
E' noto  che  l'autore  nel  1461-  dipingeva  per  la 
Corte  in  Milano,  onde  ha  probabilmente  inteso 
di  marcare  l'anno  in  cui  ha  dato  principio  a 
quest'opera,  che  pei  suoi  impegni  aveva  a  du- 
rare varj  anni  (18). 


(18)  Un  tale  lavoro  del  Bembo  deve  essere  stato 
incominciato  negli  annj  1466.,  e  1467.,  come 
risulta  dal  citato  MSS.  Sommi ,  che  contiene 
letteralmente  quanto  segue  =  1467.  die  ultima 
aprilis  Magister  Bonifacius  de  Bembis  ,  & 
Pantaleon  de  Mazolis  debent  habere  prò  so- 
luzione deaurandi  ,  pingendi  unam  arconam 
cum  figuris  &c.  ad  rationem,  et  computum 
librarum  trium  imperialium  prò  quolibet  ceri- 
rinarium   fogìionum   auri   quod   posuerunt   is 


Sopra  l'arcata  susseguente  all'organo  =  La 
fuga  in  Egitto,  e  ss  La  strage  degli  Innocenti 
hanno  sottoscritto  1*  autore  =  Altobellus  de 
Melonibus  P.  MDXVIIL 

Dal  già  citato  Baccaccino  fu  colorita  nell'ul- 
tima arcata  =a La  Disputa  di  G.C.  coi  Dottori, 

D'ignota  mano  è  la  B.  V.  in  piedi  col  bam- 
bino in  braccio,  supplicata  in  ginocchio  da  Be- 
nedetto Fodrio ,  e  vi  sta  scritto  di  sotto  Bene- 
dìftus  Fodrius  hanc  ex  voto. 

Ma  dove  finalmente  si  è  coperto  di  gloria 
il  nostro  Boccaccino ,  e  che  3  buon  diritto  è  ri- 
putato il  suo  Capo  d'Opera,  è  il  semi-catino 
sopra    il  coro,  ove    vi  ha  colorito    in    mezzo  il 


opera  in  laborerio  prsedicto  =  Che  Bonifazio 
p$i  non  terminasse  il  lavoro  per  essere  stato 
dalla  morte  rapito  prima  del  1500.,  per  cui 
come  ci  riferisce  il  Zaist  V.  1.  pag.  54.,  al 
dire  del  Vasari ,  lasciò  imperfette  le  opere  co- 
minciate nella  Cattedrale  \  e  che  fojfeyo  termi- 
nate  dal  Fratello  Gian  Francesco ,  si  potrebbe 
forse  dedurre  dal  feguente  paragrafo  di  con- 
tratto ,  che  ejìste  nel  fopramenzionnto  MSS , 
1515.  29.  lobre.  Libras  quinqu3ginta  impe- 
riales  Magnifico  Jo..  Francisco  de  Bembis 
pictori  prò  parte  solutionis  Iibrarum  quinque- 
centum  imperialium  si bi  promissarum  prò  ejus 
mercede  ping.  parierem  unam  sub  volta  quinta 
in  ordine  incipiendo  ad  portam  majorera  pre- 
dictae  Ecclesia^.  In  Instromento  rog.  per  D, 
Jeronimum  De  la  Fossa  Not.  et  hoc  prò  primo 
termine  Iibrarum  quinquecentum  . 
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Redentore  seduta  fra  splendide  nubi  eoa  libro 
in  mano  circondato  da  4.  animai  veduti  d* 
S.  Gì 0.  nell'Apocalisse  ,  ed  abbasso  fiancheggiato 
dai  quattro  nostri  SS.  Protettori  Imerio  Vesc. , 
Omooono,  Marcellino,  e  Pietro, 

E' pure  delio  stesso  iì  frontespizio  d'un  arco 
immediatamente  sopra  l'Aitar  Maggiore  =  L'An- 
nunciazione dei/ Angelo  a  M.  V. 

L'ottima  Cena  nel  Salvatore  coi  Discesoli 
=  La  Lavanda  de5  piedi  =  L'  Orazione  nel. 'Orto 
di  Getsemani  =  La  Cattura  d;  Cristo  iDrzeado 
dall'Otto,  e  =  Cristo  condotto  alia  presenza 
ci  Piato  nelle  arcare  t  cricca  rinvenendo,  sono 
di  Altobclh  Milane. 

Di  Cristoforo  Moniti  cruncteie  sono  =  li 
Salvatore  condotto  innanzi  a  Canasso  =  e  Cri  = 
sto  ;c£a:o  a. .a  colonna  . 

E!  opera  (  di 
Bri  sciano  il  dio:: 
ateste  =  La  Co- 
mostrato  al  Popolo   d  ordine  di   P.lato. 

Di  do,  a~:ckìq  dcy Corti  ; ■-;//"  5  dettp  Licinio 
da  VcrdfKQ-'.r  -.-,  Fr;u!i,  Pittore  rinomatissimo 
sono  l.=  P.'.aro  ,  che  si  lava  ie  mani,  e  Gesù. 
sfascinato  ca.  a  furia  de'cr:cirìssori,  II.  =  Gesù 
caduto  sotto  il  peso  delia  Cr:ce  ,  e  UT.  = 
Gesù  inchiic.'to  suiis  Cr:oe  =  Ma  o v 5  egli  si  è 
vieppiù  e. -caco  è  rati  gran  Quadro,  che  occupa 
tutta  la  Tacciata  sepra  *a  :orta  grande  espri- 
mente   ii  Calvario   (19),    e   i' altro    ai    dissotto 


Girolamo     ?\Ctnar.ìno     Pittori 
:o    ce. .a  culata    arcata   espri- 


e,  e  =  G.  C. 


E'    vsramf.ts   un    piccate  ,    che    dì    quefto 


grandioso    pizz- 


:~i  ?  t  0   '  ' 


pregio 


Si 

(appressatesi  il  Cristo  morto  steso  sul  suolo 
dì  uno  scorcio  singolare,  e  difficilissimo .  Final- 
mente sono  pure  dello  stesso  tutti  li  Profeti  , 
che  si  sporgono  fuori  dai  lunetti  a  ciascun  an- 
golo di  tutte  le  arcate  a  dritta,  ed  a  sinistra 
sino  alle  cantorie  della  detta  navata  dì  mezzo, 
essendo  ie  altre  ai  di  la  di  Antonio  Campi  fic). 


fopprimeniovì  delle  figure  nel  fondo ,  e 
tifi  e  di  cavalli .  Di  ciò  viene  accusato  il 
Borroni  ,  che  di  molto  lo  haguafiato 
altre  dipinture    di  quefia  Cattedrale 


delle 
accusato  il  Cav. 
con  molte 
j  in  occa- 
sione ,  che  nel  174*5-  dai  Nobb.  Sigg.  Presi- 
denti alla  Faborica  gli  fu  dita  la  commi  JJione 
di  pulirle ,  ed  ove  fojfe  stato  il  bifogno  di  ac- 
comodarle .  valendo  fi  anche  dell'opera  del  Vit- 
tore ,  ed  architetto  Gio.  Bact.  Zìist,  e  di 
Ad:, Maria  Panni  di  lui  cognato.  =  Aglio  pag.  lì, 
io)  Che  fojfero  epera  del  Pordenone  =  Pilato 
che  fi  lava  le  mani,  e  =  Gesù  {trascinato 
dalia  furia  de'crocifijfori^  a  riserva  dell'  Aglio 
pag.  26.,  il  Menila,  il  Panni,  il  Vasari  ,  lo 
Scaramuccia  ,  ed  il  Lanzi,  lo  negavano,  e  le 
attribuivano  a  Giulio  Ciampi  \  e  militava  a 
loro  favore  il  zen  trovar!?  citate  dal  Ridola  s 
che  scrijfe  la  vita  del  Pordenone,  nella  quale 
offre  il  contratto  delle  altre  opere  fatte  da 
quest'Artefice  nel  Duomo  di  Cremona,  hi  a  il 
MSS.  Sommi  mi  offre  ampia  materia  di  pro- 
vare il  contrario  di  do  che  hanno  scritto  i 
fcpr 'amenzionati  Autori  ,  Da  rogito  20.  Ago  fio 
1520.  del  Kctaro  Gio.  Marco  Giberto,  che 
fi  conferva   nel'.'  Archivio  tlofarìle  .    nel   quale 
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A  mano  destra  ai  dissento  del  detto  gran 
Quadro  sortendo  dalla  porta  =  La  Risurrezione 
dei  Salvatore  è  di  Bernardino  Gatti,  che  patuì, 
colla  Fabbrica  ner  tale  opera  nel  22.  agosto  1519. 
lire  125.  Imperiali.  MSS.  Semini. 


minutamente  fi  deferiveno  le  pitture  tutte ,  che 
doveva  fare  il  Pordenone  nelle  tre  volte ,  e 
nella  facciata ,  e  perfino  ì  fatti  fiorici ,  e  le 
figure  analoghe  alla  vita  di  K.  S.  G.,  fra 
le  altre  cofe  leggefi  quanto  fegue  c=  Prsefati 
magnifici  Domini  Prgsidentes  et  Massari! 
dicìae  Fabbrica»  desiderantes  quod  opus  lauda- 
bile pingendi  in  Ecclesia  ni3)ori  Cremona  in- 
cepeum  per  Dominos  Massarios  predecessores 

suos    in  dicto  officio prò  ornamento 

prefatas  Ecclesias  ac  honore  ipsius  Civitatis 
ad  laudem  Gloriosissima;  V.  Ejusq.  F.  D.  N. 
J.  C,  attenta  suficentia  et  bona  informatione 
habita  de  Magistro  Antonio  de  CorticelJis 
Furiano  Pletore  eccellentissimo  sponte  &c. 
nomine  dictas  Fabbricas  etc.  deliberaverunc 
predicto  magistro  Jo.  Antonio  ibi  presenti  tres 
vokas  seu  arconos  tres.  Con  altro  atto  9» 
ottobre  detto  anno,  così  leggesi  —  Prefati  Ma- 
gnifici etc.  visis  prius  per  eos  ac  diligenter 
inspe^is,  <k  consideratis  figuris  depiclis  per 
Magìstrum  Jo.  Antonium  de  Corticellem  pic- 
torem  Utinensem  ,  seu  Furlanum  in  primo 
arcono  sibi  assigoato  per  suprascriptos  D.  D. 
Massarios  ex  tribus  arconibus  restantibus  pose 
alios  depictos  per  Magistrum  Jerooimum  Ro- 
maninuni   Pictorem   Brixensem  ,    db   attento 
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Prima  di  escire  da  questo  tempio  tanta 
decantato  pei  capi  d'opera  di  beile  arti  che 
contiene,  fa  duopo  osservare  i  due  bei  Pergami 
erecti  ne!  1814.  uqd  in  faccia  all'altro  sotco  1 
direzione  dell'esimia  mastro  Architetto  Luigi  Vo- 
ghera Membro  deii'I.  R.  Accademia  dei. e  belle 
arti  in  Milano  ,  che  ha  preso  partito  da  ui 
antico  sarcofago,  che  esisteva  in  una  Cappella 
delti  profanata  Chieda  di  5.  Lofeez»,  ed  acqui- 
stato   dalla    Fabbrica    dei    superstiti    ce.ia  Nf*\ 


quod  laudabili  ter  se  gesslt  ita  quod  tota  ù:e 
Civitas  opus  suum  Uudet  prò  ut  etiam  irsi 
D.  D.  Massari!  laudant,  et  commendane,  pro- 
viderunt  quod  suprascriptu;  D.Petrus  Felici  us 
Teiaursrius  Faborics  pred:Ct32  det,  &  nu- 
meret  ipsi  Magistro  Jo.  Antonio  ìibras  trecen- 
tura  triginta  tres  soldos  sex,  et  denarios  oclo 
imp.  tertia  par:s  librarum  mille  s;bi  promis- 
sarete  prò  cicli;  cri  bus  arconis,  ejus  mercedis 
primi  di  di  arconi  supradepicìi  . 

lasuper  ordinaveront  ac  ìicentiarn  dederunt 
dicìo  Magistro  Jo.  Antonio  quod  procedat  ad 
pingendum  dictes  arconos  ,  cS:  faciatam  ,   &c. 

E  con  altro  atto  8.  ottobre  1511.,  trovasi 
quanto  segue  =  Provisura  est  ut  su-pra  ut  fiat 
creditum  Magistro  Jo.  Anr.  de  CeftìcelUs 
Furiano  Picìore  in  libro  turchino  ecc.  in  fol.Si, 
de  libris  j  1 66,  13.4-  imp.  &  hoc  prò  integra. 
&  completa  soluticne  librarum  mille  cuinque- 
centum  iaap.  alias  sibi  promissarum  per  su  = 
prascriptos  D.  D.  Massarios  predecessore?  suos 
prò  ejus  mercede  pingendi  in  Majori  Ecclesia 

a  * 
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éntìca  Famìglia  Meli,  che  lo  aveva  facto  erìgere 
dal  valente  Scultore  Gio.  Antonio  Amadei  pavese 
del  14SS.  ,  e  che  maestrevolmente  vi  scolpì 
in  otto  quadretti  ii  martirio  de' SS.  Mario  , 
Marta  y  Audìface  ed  Ahbacucco  y  coi  quali  diversi 
pezzi  ne  formò  il  sullodato  Architetto  i  pre- 
detti due  pulpiti  (21) .. 

Cremona?  arconos  tres  ,  seu  volcas  tres  ec 
faciatam  diclae  Ecclesia^  &c.  ut  latius  apparec 
in  istromento  in  fol.  42.  attento  quod  D.  Ma- 
gister  Jo.  Ait.  opus  suum  pingendi  ut  supra 
juxta  conventu  laudabiliter  finivit .  Finalmente 
li  22.  dicembre  1522.  si  pagane  allo  flejfo 
Pordenone  lire  1 50.  imperiali  >  =  prò  ejus  mer- 
cede pingendi  de  retro  portam  Ecclesias  versus 
plateam  majorem  a  manu  sinistra  ingrediendi 
la  deposizione  di  croce  di  N.  S. 
{21)  Le  due  eleganti  Iscrizioni  del  Valentìjfimo 
Primicerio  Dragoni ,  che  vanno  collocate  al  di 
sotto  dei  due  Pergami,  faranno  risovvenire 
alla  posterità  le  indefesse  cure  dei  Sigg.  Reg- 
genti alla  Fabbrica  per  conservare  un  sì  pre- 
zioso monumento. 

fi 

TEMPLI  .  PRINCIPIS  .  MAIESTATI  .  AVGENDAE 
ALTARE  .  MARMOREVM  .  ANAGLYPTVM  .  ANTEA 
SACRVM.  QJIETI  .  CORPORVM  .  MARII  .  MARTHAE 
AVDIFACIS  .  ET  .  ABEACONIS  .  EX  .  AEDE  .  LAV- 
RENTII  .  M  .  INVECIVM  .VII  .  VIRI  .  OPERIEVS 
CVRANDIS  .  INLATIS  .  SACELLO  .  SVO  .  RELIQVHS 
MM  .  SS  .  SVA  .  IMPENSA  .  ET  .  COLLAT1TIA 
PIORVM  .  STIPE  .  PER  .  ALOISIVM  .  VO«HERAM 
CREMON  .  ARCHITECTVM  .  IN  .  AMBONVM  .  FOR- 
MAM   «►  REDVXERVNT  .    ANNO  .    MDCCCXIIU  . 
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Prima  di  portarsi  alla  vicina  Chiesa  del 
Battistero  ,  sortici  dalla  Cattedrale  a  sinistra, 
si  entra  nel  luogo  (  ora  ad  uso  dell'Archivio, 
e  delle  sessioni  dei  Sigg.  Vrefettì  alla  Veneranda 
Fabbrica  )  detto   volgarmente 

CAMPO    SANTO 

\/jì  3Ì  conserva  un  ragguardevole  avanzo  d'un 
antichissimo  ediflzio.  E'  questo  un  pavimento 
a  mosaico  posto  nei  sotterranei  per  osservare  il 
quale  si  discende  14  gradini  ,  e  che  rappresenta 
con  figure  di  quasi  naturai  grandezza,  e  eoo 
lettere,  che  lo  spiegano,  un  Centauro ,  che  com- 
batte colia  Crudeltà^  nella  parte  inferiore,  quattro 
figure,  cioè  là  Fede  con  altra  figura  in  ginnocchio  , 
e  la  pietade  ,  che  dall'  empietà  viene  tra  fritta  . 
Deve  tal  monumento  appartenere  ai  tempi  dei 
Romani,  ma  siccome  noi  conobbero  i  nostri 
Storici,  non  avendone  mai  fatta    menzione    al- 


ir. 


TABVLAS  .  MARMOREAS  .  ANAGLYPHAS  .  Vili  . 
MANV  .  IO  .  ANTON1I  .  AMADE!  .  PAPIENSIS  .  CVM 
ALTARI  .  EXCVLPTAS  .  ANNO  .  MCCCCLXXXII  .  ET 
MARI!  .  MARTHAE  .  AVDIFACIS  .  ET  .  ABEACONIS 
ARGVMENTO  .  NOEILES  .  EX  .  LAVRENTII  .  M  . 
INDVCTAS  .  VII  .  VIRI  .  OPERVM  .  CVRATORES 
HISTORIAM  .  MARTVRVM  .  FORTISSIMORVM  .  AB 
INTERITV  .  ADSERTVRI  .  IN  .  AMBONVM  .  ORNA- 
MENTVM   .  DEDIGARVNT  .  ANNO  .    M  .  DCCC.XIIII. 
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cuna,  cesi  è  ignote»  a  quai  uso  fosse  destinato, 
dovendosene  soltanto  la  scoperta  nel  1770.  ai- 
fu  nob.  Sig.  Conte  Ciambellano  di  S.  MA.  R.  A. , 
e  Cav.  di  S.  Stefano  di  Toscana  D.  Giambat- 
tista Biffi  dilegentissimo  indagatore  delle  cose 
patrie  e  delle  antichità ,  in  occasione  di  rendere 
più  salubre  la  Sagrestia  della  Cattedrale. 

Che  nei  scorsi  secoli  vi  fosse  stabilita  una 
pubblica  Biblioteca,  è  fuori  d'ogni  eccezione, 
(22)  e   che  poscia  servisse  di  Campo  Santola 


(ti)  TZon  il  foto  Francesco  Arisi  V.  1.  pag.  135. 
dà  quivi  C  efistenza  d?  una  pubblica  libreria  ^ 
nel  riferire ,  che  nel  1483.  il  Vicario  Ve f covile 
Gio.  De  Srabili  con  teflarmnto  dispofe ,  che  i 
di  lui  libri  f off  ero  ripoftì  in  questo  luogo ,  S 
coy  fuci  beni  fi  inftituiffero  due  scuole  per  am- 
maeftrare  i  giovani  pia  inclinati  alla  Carriera 
Ecclefiastica ,  ma  fi  comprova  ben*  anco  da 
molti  altri  documenti  sparsi  nel  citato  MSS. 
Sommi  ,  e  fra  quefii  ss  1.  Il  pagamento  di 
lire  28.  imp.  nel  1482.  a  Marco  De  Oxinder 
per  trascrivere  libri,  e  legatura  dei  mede  fimi 
ss  2.  Dalla  vendita  fatta  nel  1483.  alla  Fab- 
brica da  Nicola  Aguzzi  Librajo  in  Pescheria 
di  n.  libri  per  lire  50.  imp.  ss  3.  Che  nel 
1488.  era  Cufiode  della  medefima  libreria  D. 
Antonio  De  Lazari  col  soldo  di  lire  2.  imp. 
al  mese  ss  4.  Dalla  nota  di  alcuni  libri  prov- 
visti a  Milano  nel  1490.,  e  finalmente  dall'ob- 
bligazione affuntasì  nello  steffo  anno  da  Carlo 
De  Da  rie  ri  i,  che  aveva  bottega  nel  cantone 
di  S.  Nicolò  di  dare  Jibri  dì  Canonica  sJm 


cui  trasse  il  nome,  come  pure,  che  vi  esistesse 
una  Cappelletti,  (23)  non  havvi  a  dubitarne, 
giacché  io  provano  a  piena  luce  le  ossa ,  e  le 
lapidi  sepolcrali , che  vi  esistono, e  che  più  vol- 
te si  scopersero  nello  scavar  la  terra  (14). 


Civile ,  ed  altre  facoltà  a  comune  ufo ,  ed  liti» 
lità  della  fabbrica .  Sulla  fede  poi  del  Bre- 
sciani ss  Miscellanea  MSS.  sappiamo  ,  cbs 
tale  librerìa  fu  disperfa  negli  anni  1509.  ts« 
e  16.  in  occafione  delle  guerre  tra  i  francefi^ 
e  gli  Imperiali .  4 

(13)  Che  vi  fi  trovajfe  una  Cappelletto  fi  racco- 
glie  dalla  feguente  Memoria  nel  detto  MSS. 
Sommi  =  1521.  28.  marz.  Provvisum  est  etc 
quod  dee  libras  tres  soldos  10.  imp.  M8gistro 
Gaspari  de  Poncinis  Pictori  prò  eius  tnercede 
pingendi  figuras  sex  in  partita  muri  ubi  con- 
strucìum  est  altare  D.  Sebastiani  in  loco 
Campo  Santo. 

(24)  A  propofito  delle  antiche  lapidi,  non  fi  deve 
ommettere  di  parlare  di  quella  poco  di  fi  ante 
dal  Campo  Santo-,  che  fi  scoperse  nel  1817., 
nel  fare  degli  fcavi  per  condotti  d*  acqua  full* 
Piazza  grande .  Confi jteva  quefia  in  un  gros- 
so ,  e  grande  mattone ,  che  copriva  un  depo- 
sito ,  sopra  il  quale  da  rozza  mano ,  0  da  vm* 
perito  fcalpellino,  vi  erano  incife  le  feguentifigk 
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TORRE  MAGGIORE 

A  canto  della  Chiesa  Cattedrale  vedesi  l'al- 
tissima., e  bellissima  Torre  detta  volgarmente 
'^Torrazzo  dell'altezza  di  braccia  milanesi  1S5. 
onc.  7.  p.  7.,  giusta  la  misura  presa  a  tutte 
rigorose  prove  dal  Regio  Matematico  Ab.  Cesaris 
lì  29.  Aprile  1790. 


Il  Sig.  Conte  Gio.  Batt.  Anguissola  di  Pia- 
cenza Socio  dell'I.  R.  Accademia  di  Padova 
versatissimo  nello  studio  della  bella  Antichità, 
al  quale  furono  mandate  in  copia ,  con  una 
dotta  fua  Disertazione ,  che  trova  fi  a  Jfampa 
nel  suo  libro ,  che  ha  per  titolo  ss  Ephcme- 
rides,  Sacrae  Anni  Christian!  MDCCCXVIII., 
le  ha  illustrate  eruditamente ,  e  credendole 
appartenere  #//' antica  Patrizia  Gente  Suria, 
conclude ,  che  effe  debbano  legger  fi  ss  909. 
Sepulcri  Surii  locus  .  In  rìspofla  però  a  detta 
interpretazione \  trova  fi  inferi  a  nelle  fi  effe  Efe- 
meridìuna  lettera  diretta  all'Autore  dall'Amico 
suo  il  già  lodato  chiar.  Primicerio  D.  Antonio 
Dragoni ,  Socio  di  varie  Accademie  ed  I.  R.  Atenei^ 
Uomo  vantaggio] "amente  conofciuto  nella  repub- 
blica dei  Dotti ,  colla  quale  col  pia  fino  criterio 
fi  ftudia  di  fare  alcune  obbiezioni  alla  prehda- 
ia  interpretazione ,  ciò ,  che  più  difufamente 
ha  fatto  in  un  fuo  Dialogo  tra  Baccio  e  Gigi 
da  Cremona ,  ove  con  belle ,  e  buone  ragioni 
prova  dover  fi  le  qui  fopra  riportate  figle ,  che 
sono  fenza  dubbio  Criftidne ,  leggere  ss 

CAIVS   ALVIVS    SVRII    LIEERTVS  » 
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Variano  gli  Scrittori  sulP  epoca  in  cui  fa 
innalzata.  Per  non  stancare  il  lettore  col  ripor- 
tare le  diverse  opinioni  sai  proposito,  conclu- 
derò colla  più  sicura,  e  costarne,  che  vi  è 
tutto  il  fondamento  di  credere  =  Che  la  parte 
quadra  fosse  edificata  V  anno  754.  ,  e  che  po- 
scia nel  1284.  fojfe  continuata  e  ridotta  alla 
perfezione,  in  cui  or*  si  uova  (25). 

Prima  di  salirvi  fa  d'uopo  osservare  stando 
sulla  pubblica  Piazza  il  planisfero  dipinto,  coi 
cinque  Indici,  che-  camminano  con  mirabile 
artifizio,  governati  dalle  ruo:e  interne  dell'oro- 
logio. Il  primo  mostra  le  ore  del  giorno,  il  se- 
condo ì  giorni  del  mese ,  ed  in  qual  grado  e  se- 
gno del  Zodìaco  si  trovi  il  Soft  e  con  qual  stella 
cammini,  il  terzo  leFasi  lunari  ,e  gli  altri  due, 
che  sono  il  Capo  e  la  Coda  del  Dragone,  dimo- 
strano le  Ecclijjt .  Quest'opera  fu  eseguita  nei 
158$.  da  Gìo.  Batt.,  e  Gio.  Francesco  Vadre  e 
Figlio  Doviziolì  Cremonesi  .  Il  Quadrante  però 
scolorito,  e  corroso  dal  corso  degli  anni  lo  fece 
dipingere  la  Fabbricieria  I.°  ne!  1671.  dal  Pittore, 
ed  Architetto  Gio,  Bau.  Kataliy  II.0  nel  1710.  da 


(^5)  Queste  diverfe  opinioni  riferite  dai  nostri 
Scrittori  ,  cioè  dall' Arisi  Cremona  litterata 
V.  IL  pag.  349. ,  fvlerula  Santuario  di  Cremo- 
na pag.  30.  ,  Gavitelli  An?iales  pag.  ico. , 
Campi  Storia  dì  Cremona  pag.  81.,  Vairaoi 
Inscrìptiones  H.  167.,  Torresino  Allegazione, 
ed  altri  sì  poffono  leggere  diffusamente  nt IV Al- 
manacco 1818. ,  che  ba  per  titolo  II  Torrazzo 
di  Cremona. 


4o 

Giuseppe  "Rettali  da  Casalmaggiore ,  e  finalmente 
venne  rinnovato  l'anno  1787.  dal  nostro  Ami- 
cino  Kavizza ,  e  dipinco  a  fresco  da  Giacomo 
Guerrini .  La  stessa  Fabbriceria  anche  nel  1804. 
in  occasione  di  riattamento  pensò  di  difendere 
questa  Torre,  mediante  Conduttore  Eletrico, 
dal  bersaglio  dei  fulmini ,  dai  quali  era  di  con» 
tinuo  presa  di  mira  ed  offesa  (26). 


(t6)  In  tale  occasione  alcuni  de'  miei  Concittadini 
si  recarono  colà ,  spinti  al  pari  dì  me  dalla 
curiosità ,  e  col  vantaggio  dei  ponti  costruttivi 
all'intorno  ci  riuscì  facile  dì  trascrìvere  ori- 
gìnalmente  ,  e  l  Iscrizione  della  palla ,  e  ciò 
che  rilevasi  d?  incìso  ancora  nel  piedeflallo 
della  Croce.  Siccome  quella  prodotta  dal  Vairani 
al  N.  174.  è  diffettofa ,  e  l'altra  V ha  om~ 
mejfa ,  così  ambedue  fi  riportano ,  producendo 
però  la  prima  fenza  abbreviature ,  onde  ren- 
derla intelligibile. 

I. 
Iscrizione  incisa  nelV  avello  dì  metallo  dorato^ 
che  forma  bordo  al   piede   del  cono   pure  di 
metallo  su  cui  pofa  la  palla  sovra  posta  alla 
piramide: 

Anno  ab  Incarnati  Verbi  salute  1405, 
quarto  decimo  kalendas  Septembris^  nocìis 
bora  quarta  vel  quinta  Dominante  Dno  Lu- 
dovico Sfortia  Angler.  Duce  Mediolani  VII.S 
ac  Gubernante  Cremonam  Domino  Reveren- 
dissimo etiam  Fratre  Afchanio  Maria  Cardi- 
nale Sfortia  Vicecomite,  Sancìas^  Romanas 
Ecclesias   Vice  Cancellano,  Bononiae  et  Le» 
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Osservata  per  tin  momento  la  porta  d'in- 
gresso, lavoio  del  1514.  dello  scultore  Lorenz* 
Trotti,  e  quindi  continuando  il  cammino,  vi  si 
ascende  per  un  agevole,  e  comoda  scala  ridotta 
ora  a  soli  498.  gradini ,  ed  arrivando  sino  alla 
sommità  dei  merli  si  scorgono  le  limitrofe  Città, 
e  molte  grosse  Terre  del  Cremonese.  Sopra  li 
menzionati  merli  si  vede  una  ghirlanda  ottan- 
golare sostenuta  da  sedici  colonnette  di  mariLo 


gato,  de  Cathedralis  Ecclesiae  Cremonensis, 
Oc  quoque  Episcopatus  perpetuo  Administra- 
tore,  Insigni  Equite  Baptista  Vicecomite  Me» 
diolanensis  Urbis  Proconsule,  Oc  EximioDoc- 
tore  Hilario  De  Gentilibus  Tertonensi  Praetore, 
Presidentibus  vero  prsfatae  Cathedralis  Eccle- 
siae,  &  hujus  inclitas  Turris  Fabbrica?  Nobi- 
libus  Massariis  Ambrosio  Foliata  ,  Johanne 
Antonio  Cautio,  &  Benedillo  Fodro ,  eorum- 
que  Scriba  Francisco  Fossa  ,  &  Carolo  Re- 
stallo Thesaurario  indigenis  Civibus,  Pila  ha?c 
idlu  fulminio,  Oc  marmore  iigaturae  confraclo 
ad  primam  Pyramidis  coronam  est  dejecla^ 
eodem  quoque  anno  Auguseini  mediolanensis 
fabrili  arte  refecla  ,  auroque  delinita  eisdem 
mandantibus  Massariis  Alberti  Carariensis  La- 
thomy  Axchitecti  industria  octobris  idus  tertio 
ibidem  collocala . 

II. 
Iscrizione  incisa  fui  piede  della  Croce  pian- 
tata fulla  palla 

lhs  .  Hps  .  R«  .  Venir  .  In  .  Pa*e  .  Et 
Deus  .  Hoibo  .  Faclu*  .  Est. 
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bianco  binate  ,  sopra  le^  quali  si  appoggia 
una  vaga  piramide  con  picciole  torrette  intorno 
di  marmo  bianco.  Sulla  sommità  vi  è  una  palla 
o  globo  di  metallo  di  grossezza  proporzionata , 
e  sopra  una  Croce  di  ferro  coperta  di  rame,  in 
cui    furono    riposte    nel    1601.   alcune  Reliquie 


Cifre  incile  fui  cerchio  dì  ferro  al  piede  del 
Cono  di  marmo  miarolo ,  che  investe  il  piede 
della  palla,  e  che  obbliga  tutte  le  diverfe  chia- 
vi di  ferro ,  ojftano  tiranti  ,  che  ajjìcurano 
detto  marmo. 


.W"M 


Sul  detto  marmo  si  vedono  scolpite  piuttofic 
in  grande  le  lettere  L.  M. 

La  prima  leggenda  non  ha  bisogno  di  alcuna 
interpretazione  effendo  per  fé  steffa  bnftevol- 
mente  chiara,  ma  delle  altre  enigmatiche  sotto- 
pofle  abbreviate  parole,  alcun  dotto  Antiquario, 
non  ha  faputo  darmene  il  significato,  e  con- 
clùderò secondo  quanto  mi  fcrive  li  8.  Aprile 
1818.  il  cbiariffmo  Conte  Anguissola ,  che le 
due  lettere  L.  M.  non  sono,  che ,  le  iniziali 
delle  parole  LathomiI,  e  Massa,  >  che  le  al- 
tre sigle,  non  poffono  effere ,  che  il  nome  del 
fabbro  ferraio  ,  che  lavorò  il  cerchio,  e  le 
chiavi  dì  ferro,  ti  quale  come  si  chiama  (fé 
Deus  scit  . 
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dfej    SS.    nostri   Protettori   dal   Vef.  Cefare  Spe- 
dano (27). 

Sono  pure  degne  di  considerazione  le  sette 
grosse  campane  di  ben  inteso  armonioso  con- 
cérco, e  di  proporzionata  grandezza  in  tutto 
di.  pesi  1370.  lib.  7.  onc.  6.  state  fuse  in  Cre- 
mona nel  Convento  degli  Agostiniani  la  notte 
dei  19.  al  20.  Settembre  1744.  da  Bartolomeo 
Bozzi  mìlanefey  battezzate  dal  Vefc.  Aleff andrò 
Lìtta  li  19.  ottobre  detto  anno,  e  che  sono 
sostenute  da  un  forte  castello  di  legno,  opera 
di  Angelo  TìrabofcM  (28) . 

Si  conchiuderi  col  dire,  che  in  ogni  tempo 
questo  superbo  Monumento,  formò  V ammira- 
zione generale  deli* intelligente  per  l'eccellenza 
di  sua  architettura,  e  per  l'altezza  di  sua  mole, 
e  che  non  vi  fu  Sovrano,  o  cospicuo  Viaggiatore, 
che  ,  transitando  per  le  nostre  contrade  , 
mancasse  di  recarvisi   sino  alla  di  lui  sommità. 


(27)  In  un  MSS.  del  fu  Gìo.  Batt.  Squadria  Gu- 
stode  del  Torrazzo ,  trovasi  y  che  la  Croce  fu 
fatta  nel  1601,  da  Mastro  Antonio  Pesenti 
per  ducatonì  47-  a  lire  6.  e  foL  14*  cadaune  , 
e  che  per  la  sordor atura  vennero  pagati  scudi 
55.  dì  Cremona. 

(28)  Sì  crede  dì  far  cosa  grata  al  lettore  il  ri- 
portare la  seguente  Iscrizione,  che  leggesi  nel 
luogo  ftejfo  delle  campane  in  sito  visibile 
a  tutti ,  la  quale  con  tante  altre  è  sfuggita 
alle  indagini  del  Vairani. 

D.       O.       M. 
Benedicto.  xiv  .  Pontifke  .  Maximo  .  Maria. 
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BATTISTERO 


D; 


Fa  un  Iato  della  Piazza  grande  trovasi  i! 
Battistero,  singolare  per  la  sua  rara  costru- 
zione a  somiglianza  della  Rotonda  di  S.  Maria 
dì  Roma,  che  si  vuole  disegno  di  Teodosio  Or- 
landino ,  quale  per  conservarlo  la  Fabbrica 
della  Cattedrale  vi  fece  aggiungere  dopo  molto 
tempo  5  nell'interno  le  16.  colonne,  ed  al  di 
fuori   verso  settentrione  le  grosse  lastre  di  mar- 


Theresia  .  Wng .  Et  .  Bohem  .  Regina  .  In- 
subriae  .  Dna  .  Alexandro  .  Litta  .  Episcopo 
Cremonensi  .  Horat  .  De  .  Maximis  .  De 
Roma  .  I  .  C  .  G  .  Cona  .  Et  .  Equ  .  Lau- 
rentio  .  Corrado.  Ant.  Maria  .  Dato  .  March» 
Tulio.  Bagarotco.  Chfro  .  Schiochi  nello.  Com  • 
Et  .  Cap  .  Thoma  .  Raymondo  .  Per  .  Ins  . 
Fabricae  .  C3thedralis  .  Aeclesiae  .  Praefe  . 
Omnes  .  Aenaee .  Moles.  Per.  Barth  .  Bozzi  . 
Mediolanen  .  Arcifkem  .  Aerarium  .  Et  . 
Aagelum  .  Tiraboscbi  .  Cremori  .  Fabrum  . 
Lignarium.  Metallo.  Pondere  .  Numero.  Ma- 
gnitudine. Tabulaci  .  Texcuram  .  Libramenti 
Examine  .  In.  ExquisicisMmum  .  Concentum 
Singulis  .  Vt  .  Spes  .  Erat  .  Conspirantibus 
Auspicato.  Fusae  .  Die  .  19  .  O&ob  .  Pesto 
Divi.  Himery  .  Episc.  Patron.  Crem  .  Ma- 
gnificenrrno  .  Rirv.  Per.  Aiexandrum  .  Epifc. 
Consecratae.  Novum  .  Turris  .  E)ecus .  Visu 
Antea  .  Mirabilis  .  Nunc  .  Primum  .  Visu 
Et .  Auditu  .  Mirabilioris.  Anno .  MDCCXLIV. 
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rno  (19)  All'appoggio  dei  G.  C.  Gian  Ciacomo 
Torresino  nella  sua  Allegazione  a  stampa  a  fa* 
vore  della  fabbrica  impressa  nel  1637.  venne 
costrutto  nell'anno  di  nostra  Redenzione  900., 
e  lo  asserisce  coli' autorità  di  Gìo.  Ballistarh  , 
e  dell'immortale  Marco  Girolamo  Vida  Vescovo 
d'Alba.  Sebbene  riportato  dal  Menila  nel  suo 
Santuario  dì  Cremona  pag.  7  3.  £  daW  Aglio  pag,  3  1., 
si  crede  bene  di  trascriverlo  tal  quale  si  trova. 
De  edificatone  autem  Baptìsteriì  constai 
autborìtate  Joannìs  Ballistarìì ,  qui  fuìt  Vr<e~ 
ceptor  Biondi  ut  ipse  attestatur  in  Italia  illu- 
strata ,  ($n  attestatur  etiam  M.  Hìer.  Vida  in 
suis  actionibus  .  Verba  autem Jo.  Ballistarìì  funi 
hdec .  Et  quando  populus  Cremcnensis  conftrui 
fecìt  Baptiflerium  intra  Civìtatem  fupra  Platea , 
currebant  anni  Domìni  DCCCC.  &c. 

Tutta  la  cupola  sino  dal  1489.  fu  ricoperta 
di  grosse,  e  larghe  piastre  di  piombo,  che  cor- 
rose dall'intemperie  della  stagione  furono  rin- 
novate nel  1635.,  ma  essendosi  verificato  dai 
Reggenti  della  Fabbrica  un  nuovo  bisogno,  fatte 
levare  le  medesime,  vi  furono  sostituite  net 
1790.  quelle  di  rame  giudicatedi  maggiordurata. 

Nel  mezzo  di  questo  Tempio  vi  è  il  vaso 
per  uso  del  Sacro  Fonte  tutto  di  un  sol  pezzo 
di  marmo  rosso  di  Verona  di  una  straordinaria 
grandezza,  collocatovi  nel  1517.,  non  della  te- 
nuta di  brente  ice.  d'  acqua,  come  dice  il 
Merula  alla  citata  pag.  73.,  ma  di  sole  brente  40. 


(^9)    Brefcìani   :=:   La   Virtù   ravvivata   MSS. 
pag.   184* 
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Dopo  di  avere  esaminata  l'interna  solida 
costruzione ,  non  restano  a  vedersi  ,  che  alcuni 
avanzi  di  dipinti  a  fresco  scompartiti  fra  i  co- 
lonnati ,  che  parte  sono  di  Uberto  La  Longe 
detto  il  Fiammingo,  parte  di  Angelo  Majf erotti, 
e  parte  di  Francesco  Boccaccino. 

S.  GIROLAMO  =  ORATORIO 

L9 
Oratorio  di  S.  Girolamo,  lo  kce  costruire 

il  Sacerdote  Ottolìno  de  Zmeboni  nel  1386. 
L'anno  1624.  ridotto  in  meschino  stato  lo  rie- 
dificò la  Confraternita  di  S.Gio.  Decollato  (30), 
la  quale  del  1743-  si  determinò  anche  di  farlo 
tutto  dipingere  dalla  cima  a  fondo  parte  a  figure, 
e  parte  ad  ornati.  (31)  Soppressa  nel  1788.  l'an- 
zidetta pia  Unione3  serve  ora  da  qualche  anno 
per  l'altra  sotto  il  titolo  del  Santissimo  della 
Cattedrale  ,  e  per  divote  funzioni  dei  vicini 
abitanti . 

Entrando  a  man  destra  l'altare  di  S.  Giro- 
lamo è  di  Francesco  Monti  Vittor  Bolognese . 

Quello  di  contro  sa  La  Decollazione  di 
S.  Gio.  Battista  di  Giacomo  Guerrim  Cremonese , 
opera  eseguita  in  età  giovanile. 

La  volta  del  Coro  di  Giuseppe  Hat ali ,  le 
figure  di  Francesco  Boccaccino,  la  Cupola  del 
ridetto  Monti,  li  quattro  Evangelisti  di  Angelo 
Mas s erotti ,   ed   il  Presbitero  dal   cornicione  in 


(30)  Bresciani  MSS.  Ist.  Eccl.  pag.  184, 

(31)  Vairani  -  Inscriptìones  N.  134*. 
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giù  di  Gìo.  Batt.Zaist ,  del  quale  è  pure  tutto 
il  dipinco  a  fresco  dell'annessa  Cappellecta ,  ove 
si  sono  sepolti  sino  al  30.  Giugno  1809.  i  con- 
dannati per  pene  capitali. 

PALAZZO  VESCOVILE 

X  er  non  interrompere  il  giro  dei  mtvium^nu 
al  coirò  Osservatore,  vedata  la  Cartel'.-'.-.  :".;.::- 
pò    Santo ,    il  Torrazzo ,   ed  il  Battistero , 

recarsi  ad  ammirare  l'attuale  gra   ììoì        e 

Vescovile. 

Alj'appoggio  d' un'antica  -:  ane  venite 
questo  eretto  dal  Vesc.  Gio.  Bc  :  "  • 
1256.,  ma  doveva  esistere  molto  prima,  se  LI 
Pif/c  Alessandro  Luta  (ece  l'anno  1728.  rico- 
struire la  Cappella  dedicata  a  S.Stefano  ristau- 
rata  nel  1556.  dal  Vesc.  "Sl'coìo  Sfondrati ,  e 
costrutta  sino  dal  1:40.  dal  Vesc.  Oberto .  Tra 
Ti  1592-  al  1599.  il  Vescovo  Cesare  Spedano , 
Lodovico  Sedala  nel  1690.,  ed  il  citato  Litta 
dal  1728.  al  1735.  lo  fecero  riattare,  ed  am- 
pliare per  quanto  lo  permetteva  il  locale,  e 
l'antica  sua  disposizione  (32).  rVIa  quegli,  che 
renderà  eterno  lustro,  e  decoro  alla  Patria,  è 
il  vivente  Ottimo  e  Pio  nostro  religiosissimo 
"Prelato  Monsignore  Omobono  Conte  Offredi  Arri- 
brosini ,  che  acquistate  molte  contigue  abita- 
zioni ,  e  demolito  del  tutto  il  vecchio  locale, 
lo    ha   cominciato    ad   erigere    dai   fondamenti 


(ìi)  Vairanì   -  Inscrip.  K,  179»  al  182.  *  a  19* 
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sino  da!  1793-?  e  io  va  tuttora  continuando 
col  disegno  dell'  Architetto ,  e  Vrcfejfore  Faustino 
Rodi  Membro  deiP Accademia  Ligustica  di  Pit- 
tura, ed  Architettura  di  Genova. 

PALAZZO   PUBBLICO 

il  Civico  Palazzo  sulla  Piazea  grande  ,  che 
serve  ora  per  uso  degli  Ufficj  della  Congregazione 
Municipale ,  fu  costruito  l'anno  dei  Signore  1206. 
per  quella  parte  ,  che  resta  di  contro  alla  Cat- 
tedrale, e  pel  rimanente  nel  1145. sopra  disegno 
dell'Architetto  Valerio  Tommajtno  ,  che  Fran- 
cesco Dattaro  nel  1545-  ridusse  a  perfezione  e 
stato  per  gli  Ufficj  dei  pubblici  Magistrati  (33). 
Se  dobbiamo  prestar  fede  all' 'Aglio  pag.  43.,  ci  rife- 
risce, che  Giacopo  Gadio  nella  sua  MSS.  Cro- 
naca di  Cremona ,  miseramente  perduta,  affer- 
ma, che  le  due  grandi  porre  d'ingresso  investite 
di  bronzo,  (  che  veggonsi  attualmente  traforate 
da  grosse  palle  di  moschetti  )  furono  poste  in 
opera  nel  1245.,  in  occasione,  cne  il  Papa,  e  V  Impe- 
ratore si  recarono  a  Cremona  per  andar  contro 
i  milanesi,  e  ne  riporta  il  testo  del  tenor  se- 
guente =  i245«  Hoc  anno  porta  <enea  facto 
fuerunt  per  cremonenfes  ad  Valatium  majus 
Cremona  ^  ubi  etiam  nunc  sunt ypropter  accejfum 
SSmi  D.  Vapa^  &  Serenifftmi  Imperatoris  ad 
ipsam  Civitatem,  causa  eundìy  prò  ut  iverunt 
contra  mediolanenfes . 


(33)  Bref ciani  MJX   La  Virtù  ravvivata  pag, 
185.  e  2i5-  =  j  e  Zaìst  V.  1.  Pag.  238, 
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Fra  i  Gap!  di  belle  arti ,  se  ne  conservano 
tutt'ora  alcuni  di  qualche  pregio.  Nell'atrio 
vedesi  il  gran  Quadro  di  piedi  30.  di  lunghezza, 
ed  altrettanti  quasi  di  larghezza,  un  tempo  nel 
Refettorio  dei  Domenicani  ss  Il  miracolo  della 
Manna  piovuta  nel  Deserto  agli  Ebrei  óìGrazh 
Cojfali  degli  Orzi  nuovi  sul  brefcìaoo,  che  così 
vi  ha  scritto  il  suo  nome  sa  Gratius  Cojfalis 
Vrceas  jacìebat .  Aet.  XXIII.  M  D.  LXXXXm. 
s=  e  quello  dell' ukima  Cena  del  Redentore,  di 
Luigi  Miradori  detto  il  Genovese,  al  quale  ap- 
partiene anche  quello 

Neil'  Anticamera  sa  Cristo,  che  sazia  le 
turbe  nel  Deserto,  leggendosi  in  un  cartello 
attaccato  ad  un  albero  ss  Eleemosìnis  Vatris 
Vincentii  Ealìonis  Aloysìus  Miradorus  pennìcello 
duxit  anno  1647.,  e  l'altro  pure,  che  rappre- 
senta sa  II  Miracolo  della  Manna  ,  opera  non 
finita  da  Gìacopo  Ferrari  del  1648.  Questi  tre 
Quadri  esistevano  nella  Chiesa  dei  Conventuali 
di  S.  Francesco,  ora  Ospitai  Grande. 

Nell'Aula  della  Congregazione  sa  La  Vi- 
sitazione di  M.  V.  a  S.  Elisabetta ,  di  Antonio 
Campi ,  e  finalmente 

Nel  Gabinetto  ad  uso  particolare  del  Sìg. 
R.  Vodefta  ,  il  Quadro,  che  esprime  =  S.  Omo- 
bono,  e  S.  Imerio  Protettori  della  Città  simbo- 
leggiata in  un  Guerriero  con  la  B.  V.  in  alto, 
è  lavoro  assai  ben  condotto,  ed  espresso  del 
Cav.  Molojfo. 

Ma  visto  tutto  ciò,  ritornando  nell'antica- 
mera merita  una  particolare  attenzione  il  ric- 
chissimo Cammino  d'alabastro  bianco  del  più 
fino  lavorerio  sostenuto  da  due  colonnette  scan- 
nellate, che  era  un  tempo  nel  Palazzo  Raimondi^ 
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ora  dei  Conti  Grotti  a  S.  Luca ,  lavoro  di  Gìo. 
Gaspare  Pedoni,  nel  quale  vi  si  vede  da  un  lato 
scolpito  il  ritratto  del  Magnifico  Gian  Giacomo 
Trrulzio ,  ed  ove  pose  anche  Partefice  il  suo 
pome  in  singoiar  forma  sopra  tutto  in  quanto 
al  millesimo ,  mentre  è  così  scolpito 

Jhoes  Gospar  Eupedon  Fecit .  IHll. 
Indovinasi  in  tal  modo,  che  abbia  voluto 
indicare  l'anno  1502.,  tantopiù,  che  il  Triulzio 
poco  prima,  vale  a  dire  nel  1500.,  fu  fatto 
Maresciallo  di  Francia  ,  e  Governatore  dello 
Stato  di  Milano  da  Luigi  XII.  (34)* 

CHIESA  SUSSIDIARIA 
S.  DOMENICO 

Allo  zelo  del  nofiro  B.  Rolando  trasferitosi  da 
Bologna  in  patria  nel  1216.,  è  dovuta  l'erezione 
del  Convento,  e  Chiesa  dei  RR,  PP.  Predica- 
tori .  La  di  lui  pietà  ottenne  dai  Presidenti 
al  Governo  della  Città,  e  dal  Vefc.Omobono  De 
Madalberti  l'Oratorio  dedicato  a  J".  Guglielmo 
colle  contigue  abitazioni,  il  tutto  si  uato  nel 
sobborgo  fuori  di  Porca  Vulesella  oTentoria(}s)} 


(34)  Le  notizie  di  quefio  monumento  del  Pedoni 
sono  tratte  dati \  Opera  Cicognara  V.  IL  pag  ?  86., 
/ebbene  in  parte  fojfero  menzionati  dal  Zaist 
V.  I.  pag.  33.  ,  e  quelle  relative  alla  corru- 
zione delV alazzo,  dalle  Iscrizioni  efistenti  ri- 
ferite  dal  Vaironi  alli  N".  2135.,  e  n39- 

(ij)  V  antica  Vort*  Palesella  ,   0   Tentoria  , 
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Ì3  di  cui  donazione  confermò  Gregorio  IX.  il 
io.  Marzo  1218.  Per  le  continue  guerre  civili 
ricorfero  nel  1285.  al  Ves.  Cacciaconte  Sommi , 
ond*  essere  ricovrati  in  Città,  e  loro  accordò  le 
piccioie  Case,  e  Chiesa  di  S.  Agnese,  che  co- 
minciarono a  costruire  a  loro  uso.  Ma  appena 
ebbero  gettate  le  fondamenta  ,  vi  si  opposero  i 
Francescani  per  la  ragione,  che  questo  nuovo 
edilìzio  era  meno  lontano  dal  loro,  di  quello  fosse 
stabilito  dalla  legge ,  vertenza  però  decisa  a  fa- 
vore dei  Domenicani  li  15.  Settembre  1284.  dal 
Cardinale  e  Vefc.  dì  S.  sxuffina  Bernardo  Vor~ 
tuenje  Legato  in  Bologna  di  Bonifazio  Vili.  Ri- 
presa l'opera  si  trovò  essere  di  ostacolo  I*  inter- 
media Chiesa  di  S.  Martino  (^6)  di  pertinenza 


della  quale  non  sì  trova  quando  fojfe  ottura- 
ta ,  esisteva  fra  le  Porte  S.  Luca  ,  e  Bresciana  , 
ora  Ognissanti ,  e  precisamente  di  contro  alla 
dìscefa  del  pubblico  Vajfeggio  a  S.  Vittore, 
contrada  Cavallara ,  come  si  feorge  stando 
sulla  strada  esterna  di  circonvallazione . 
(36)  La  Cbiefa  dì  S.  Martino  era  Jttuata  quasi 
tutta  alM  fuori  dellaVorta  minore  del  Tempio 
rimpetto  alla  Contrada  delle  Beccherie  Vecchie, 
servendo  ora  ad  uso  di  ripojììglìo ,  e  parte  a 
vefiibolo  onde  procurare  un*  accejfo  anche  di 
fianco  a  quefia  gran  Chiesa .  La  sua  architet- 
tura era  gotica  ,  e  munita  di  colonnette  (  levate 
mi  1814.  )  e  vi  si  vedevano  pure  prima  del 
1796.  dei  capitelli  modellati  interra  cotta  coli» 
stemma  dell*  antichissima  Patrizia  Progenie 
Picena  rdis=  Vai  rani  =  Index  locorum  pag.  15. 
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della  S.  Sede  ,  ma  ricorsi  a  tZicolò  IV.  gliela 
accordò  nel  1189.,  ottenendo  anche  da  Eerte- 
detto  XI.  ne!  1304.  il  possesso,  e  godimento  di 
tutti  li  beni  e  diritti  in  qualunque  rmdo  fpet- 
tanti  alle  citate  Chiese  dìS.Agnefe  eS.  Martino, 
così  che  dopo  quest'  epoca  ricominciarono  la 
fabbrica  della  loro  grande,  e  maestosa  Chiesa  , 
che  non  fu  però  ridotta  a  termine ,  come  si 
trova  di  presente,  chea  rutto  il  1487  unica- 
mente alla  torre  (37)  sul  disegno  loro  dico  sino 
dal  1290.  dagli  Architetti  Andrea  Majfimbeni , 
ed  Orazio  Calzolari. 

Fu  la  Chiesa  eretta  in  Parrocchia  dall' Aug. 
ìmp.  Giù feppe  II.  nel  1788.,  ma  cessò  di  esserne 
ai  13.  novembre  1805.  Anche  POrdine  Reli- 
gioso venne  soppresso  nei  ,  Q,  gjugio  1798.,  e 
dopo  aver  servito  il  Convento  a  diversi  usi  mi- 
litari è  stato  recentemente  riattato  per  caserma 
d'Infanteria . 

Tre  dei  migliori  quadri  ,  che  esistevano  in 
questa  Chiesa  furono  lavati  dai  Francesi,  e  per 
essi  dal  loro  Agente  delle  Belle  Arti  Pietro  Gia- 
como Tìnet  li  6.  giugno  1796.  per  spedirli  a 
Parigi ,  erano  questi 

Una  Circoncisione  del  Cav.  Molojfo . 

La  B.  V.  Addolorata  col  Salvator  morto, 
picciolo  quadro  di  Bernardino  Gatti,  e 

La  Vergine  con  S.Domenico  e  S.  Francesco 
di  Giulio  Campi . 


(37)  Domanefcbìo-De  rebus  Coenobìì  Cremonensis 
Ordinìs  Vr e dìcatorum  Cremona  1167.,  e  Bre~ 
[ciani  =  MSS,  Virtù  ravvivata  pag.  186, 
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Sebbene  priva  di  questi  pezzi ,  si  possono 
osservare  ancora  a  dritta  entrando  dalla  porta 
maggiore 

i.  Altare  dedicato  a  S.  Catterina,  il  di  cui 
Quadro  di  mezzo  colla  Santa  in  piedi  presso  la 
Croce,  S.  Gio.  Batr. ,  ed  un  Soldato,  che  è  il 
ritratto  del  Conte  Brocardo  Pers'rco  Cav.  Gero- 
solimitano ,  che  lo  fece  dipingere  a  proprie  spefe 
dal  Molojfo  nel  1571.  I  due  laterali  in  tela,  e 
ia  gloria  a  fresco  sopra  la  volta,  dìCarloPreda 
milanese . 

Le  opere  al  di  fuori  sotto  la  volta  furono 
eseguite  dal  Passerotti  ^  al  quale  fanno  molto 
onore  quei  quattro  uomini  ignudi  a  finto  stucco 
a  guisa  di  Cariatidi  ,  che  illudono  ,  e  sem- 
brano di  stucco  a  gesso. 

4.  S.  Pietro  Martire  del  Molosso ,  e  tutti 
gli  altri  quadri  di  Uberto  Lalunge  dettfc  il  Fta- 


3.  B.  V.  del  Rofario  =3  Aitare  di  varj  fini 
marmi,  e  di  ben  intesa  architettura .  La  cupola, 
ed  i  quattro  angeloni  nei  pennàcch)  sono  del 
Molosso.  La  volta  in  4.  compartimenti,  ove 
ewi  istoriata  parte  della  vita  di  M.  V.  di  Luca 
Cattatane  .  Il  lunettone  a  destra  l'Annunziata 
dall'* Angelo,  di  'Panfilo  Nuvolone  sti  a  sinistra 
il  Transito  di  M.  V.  di  Giulio  Cesare  Procac- 
cino Bolognese  =  Il  Quadro  a  dritta  della  Ver- 
gine, che  scende  in  soccorso  dei  Cristiani  al 
discacciamento  degli  Albigesi ,  è  opera  non  ter- 
minata da  dìo.  Battista  Crespi  detto  il  Cerano 
dal  Villaggo  ove  nacque  sul  Novarese,  perchè 
finì  di  vivere,  e  =:  quello  all'incontro  a  dritta 
delia  B.V.,  che  consegna  a  S.Domenico  il  Ro- 
sario, fatica  di  Alessandro  Tiarino  Bolognese  • 
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4*  S.  Rosi  da  Lima ,  di  Nuvolone  Panfilo* 
e  l'architettura  di  Carla  suo  figlio.  Di  recente 
al  lato  sinistro  vi  è  appeso  ii  Quadro  della  San- 
tissima Trinità  di  Cristoforo  Ago  sta  da  Casal- 
maggiore,  che  esisteva  neila  vicina  Chiesa  sop- 
pressa di  S.  Matteo. 

Questa  Cappella  di  Gius-Patronato  della  Nob. 
Famiglia  Picenardi-Rota ,  che  vi  aveva  la  sepultura 
oltre  il  bel  Mausoleo  Picensrdì  vicino  all'Altare 
delSS.mo,è  ora  di  ragione  della  Nobile  Famiglia 
Sommì-Picenardi . 

5.  S.  Vincenzo  Fé  r  re  rio  =  Tutti  i  miracoli 
di  questo  Santo  sono  copie  tratte  dall'originale 
da  Francesco  Monti  nel  1743.,  che  esistono  a 
Bologna.  li  quadro  a  destra  è  di  Pietro  Frassi 
cremonese  ,  e  quello  a  sinistra  del  Cationi. 
Tanto  questa,  che  l'antecedente  Cappella  n.  4. 
furono  eseguite  col  disegno  del  Zaist . 

é.  Altre  volte  questa  Cappella  era  dedicata 
al  SSmo  Nome  di  Gesù .  Ora  vi  è  la  statua  di 
S.  Filippo  Neri,  di  Giuseppe  Chiari  Sculcor 
cremonese. 

7.  Altare  al  lato  destro  sortendo  dalla  porta 
delle  Beccherie  vecchie  =  S.  Francesco  d'Assisi, 
S.  Lucia  e  la  S.  Famiglia  ,  di  Gabriele  Zecchi . 

8  Al  di  là  della  porta  suddetta  =  L'Ar- 
cangelo S.  Michele,  S.  Domenico  e  la  B.  V. ,  di 
Camillo  Boccaccino  figlio  di  Boccaccio. 

Sopra  la  detta  porta  in  picciol  Quadro  = 
La  B.  V.  adorante  il  Bambino,  S.  Antonio  Ab.  ed 
altre  figure  di  Tommaso  Aleni  detto  ilFrf^itf0,leg~ 
gendovisi  scritto  —  Thomas  de  Alenispinxit  15 15. 

Sopra  detto  Quadretto,  ed  i  suddetti  due 
Altari  nei  gran  spazio  di  muro  ss  S.  Domenico 
k  mezzo  ad  una  gran  turba  di  gente  su  d'una 
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piazza,  che  sta  ammirando  il  miracolo  operata 
dal  S.  Patriarca,  nel  far  abbruciare  i  libri  degli 
Eretici,  salvi  quelli  della  santa  nostra  Cattolica 
Religione ,   è     lavoro  di    Gio.   Battista  Katali . 

9.=  S.  Tommaso  d'Acquino  del  Molosso  di 
ragione  della  Nobile  Famiglia  Sommi  (38). 

io.  =  S.  Domenico,  =  La  Vergine,  e  due 
Santi ,  che  sostengono  un  finto  quadretto  di  s.  Do- 
menico di  Stefanino  Pittor  cremonese.  Questo 
Quadro  copre  la  Statua  del  Santo. 

La  cupola,  e  i  due  lunettoni  di  questa 
cappella  di  Uberto  Lalonge . 

lì  Quadro  laterale  a  dritta  di  Carlo  Preda 
milanese ,  quello  a  sinistra  di  Francesco  Boccaccins. 

1 1.  Aitar  Maggiore  =  L'Adorazione  de'Magi 
di  Giuseppe  "nuvolone. 

Il  Quadro  laterale  a  dritta  del  presbitero  = 
Daniele  nel  lago  de'  leoni  dei  Fratelli  Damai 
detti  Montalti  di  Trevigi,  quello  all'  incontro  = 
Il  Giudizio  di  Salomone,  di  Antonio  Santagos tini 
milanese. 

Tutta  la  volta  del  coro  dipinta  ad  archi- 
tettura è  di  Carlo  Villa  milanese  del  1665.,  e 
le  figure  ivi  inserite,  di  Giuseppe  Nuvolone,  al 
quale  appartiene 

12.  =  Il  Quadro  all'altare  di  S.  Pio  =  Le 
Storie  di  S.  Rajmondo  a  dritta,  ed  a  sinistra 
del  sopraddetto  Santagestìni . 


(38)  V  altare  n.  7.  fu  eretto  nel  1590.  a  spefs 
della  Famìglia  Argenta,  V altro  al  N.  8.  da 
Taddeo  Oldovino  nel  1545.,  e  quello  al  N*.  9* 
da  Venturino  Sommi  nel  ii^.-=:Domaneschi 
pag.  125.  e  126. 
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i3,  L'ovato  a  quest'Altare  di  ragione  Som- 
mi-Picenardi  =  La  B.  Elisabetta  Picenardi  di 
Santo  Legnarti  La  Nascita  di  Gesù  nel  Prese- 
pio felice  copia  fatta  dai  nostro  Beccaccino  del 
Capo  d'opera  di  Bernardino  Campi  ora  esistente 
nella  Galleria  Sommi-Pìcenardì . 

14.  Crocifisso  a  rilievo  =2  S.  Giovanni  e 
la  Maddalena  a  fresco  del  Legnanì  del   i8a  1. 

Sopra  la  porta  della  Sagrestia  in  picciol 
quadro  in  tavola  la  B.  V.  col  Bambino  ed  altri 
Santi,  di  Galeazzo  Campi. 

Il  Quadro  grande,  che  occupa  tutto  io  spa- 
zio di  muro  =.  S.  Domenico  col  Vessillo  della 
Croce  inalberato,  di  Giuseppe  Ferrari. 

Al  di  dentro  della  Sagrestia  in  fondo  alla 
stessa  sopra  PA  Itare  =  La  Strage  degli  Innocenti , 
di  Gio.  Bau.  Tortìroli  del    1637» 

Degli  altri  Quadri  in  tela,  che  adornano  la 
Sagrestia,  rappresentanti  alcuni  fatti  del  Vec- 
chio, e  Nuovo  Testamento^  al  di  dietro  dei 
quali  vi  sono  solle  pareti  dipinti  degli  antichis- 
simi stemmi  gentilizii,  per  quante  indagini  siansi 
praticate,  non  è  stato  possibile  rinvenirne  l'au- 
tore nel  Domaneschì .  Ci  assicura  però  il  Bre- 
sciani JVISS.  Storia  Eccl.  p3g.  142.  e  Virtù  rav- 
vivata pag.  234.  ,  essere  di  Gabriele  Zocclrì 
cremonese  vissuto  a  suoi  tempi. 

Ritornando  in  Chiesa  ,  e  proseguendo  a 
destra  nella  corrispondente  picciola  navata  al  di 
dietro  del  palco  dell'organo. 

15»  Altare  =  B.  Lodovico  Bertrand!  ,  e 
S.  Guglielmo  genuflessi ,  di  Stefano  Lambrì  al- 
lievo del  Molosso  del   1623» 

16-  =  Decollazione  di  S.  Gio.  Battista,  e 
i  diversi  quadretti  delfa  sua  storia ,  due  del 
quali  mancanti  y  del  Molojfo  del  1590. 


17.  =  S.  Imerio  ,  S.  Vincenzo  Ferrerìa 
S.  Gio.  Batt.  e  la  B.  V.  del  Molojfo,  dipinto  a 
fpese  dell'  estima  Famiglia  Patrizia  Cambiaghi , 
del  quale  è  pure  il  seguente 

18.  =  S.  Giacinto  ,  che  richiama  a  vita 
un  morto.  (  1599.  ) 

19.  =  Sposalizio  di  Gesù  Bambino  con 
S.  Catterina  da  Siena,  di  Criftoforo  Agosta  da 
Casalmaggiore  dei   1595. 

io.  ss  L'Assunzione  di  M.  V.  al  Cielo,  di 
Bernardino  Campii  che  lo  ha  quasi  ripetuto 
nel  1568.  pel  DucaVespafiano  Gonzaga ,  che  ne 
fece  dono  ai  Cappuccini  di  Ponteterra  presso 
Sabbìoneta . 

Il  Quadro  sopra  la  porta  grande  bé  S.  Do- 
menico,che  sulla  piazza  di  'Roma  ridona  la  vita 
ad  un  Nipote  del  Cardinale  Fojfanuova  caduto 
morto  da  cavallo,  di  Panfilo  Nuvolone ,  essendo 
anche  opera  dello  stesso  i  due  laterali  ss  II  B* 
Moneta  ,  ed  il  B.  Rolando  . 


S.  NICOLO*  =  ORATORIO 


N. 


el  circondario  di  Porta  Pertusio ,  ad  onore 
del  S.  Vesc.  Nicolò,  si  vuole  dalla  pietà  dei  Fedeli 
coli' assenso  del  Vefc.  Eusebio  fabbricata  nel  659. 
questaChiesa,  stata  restaurata  del  1316.  òaPel- 
lizzario  ed  Egidiolo  degli  AzzandU .  Venne  a 
miglior  forma  ridotta  l'anno  1506.  dalla  "Patrizia 
Famiglia  Majnoldo,  ed  il  Vesc.  Cesare  Spedano 
il  primo  gennajo  1601.  vi  aggiunse,  oltre  quella» 
che  già  aveva,  k cura  d'anime  della  Parrocchia 
<U  S-  Michele  Kuovo  y  onde  incorporare  il  locale 
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al  Collegio  dei  RR.  PP.  Gesuiti  (39).  Cessò 
però  da  questa  nel  1788.,  e  doveva  il  1808. 
essere  chiosa,  ma  acquistatasi  dal  fu  Sig.  Mar- 
chete Luigi  Magio  ottenne  di  poterla  far  uffi- 
ziare  nei  giorni  festivi  a  porte  chiuse  per 
l'istruzione  dei  fanciulli. 

Sarà  grato  al  lettore  il  sapere,  che  la  torre 
i\  questa  Chiesa  minacciava  di  cadere  dalla 
parte  della  Contrada   Zuecca   (40)  nel  1763.,  e 


{39)  Bresciani  MSS.  Storia  EccL  pag.  290.  e 
JVlerula  pag,  307.  e  309. 

(40)  Ognuno  sa,  che  la  Contrada  Zuecca,  sì 
denominava  anticamente  Giudea  s  dal  domici" 
Ho ,  che  vi  avevano  gli  Ebrei,  ma  a  tutti  non 
è  notoVepoca  in  cui  fi  fiabìlirono  in  Cremona, 
ne  quando  vi  furono  efpulsì i,  sebbene  la  dotta 
penna ,  del  fu  valentifiìmo  Ab,  Isidoro  Bianchi 
=  Tipografie  Ebraiche  di  Cremona  del  Se- 
colo XVI.  ìmprejfe  dah  Feraboli  nel  1 807. , 
alla  pag.  44.  §-XFIIL  somministri  delle  con- 
getture^ onde  provare  V  epoca  in  cui  furono 
obbligati  di  lasciare  la  nostra.  Città  .  V  e  sten- 
fore ,  che  coprì  onorevoli ,  e  pubblici  impieghi, 
neW  occasione  di  effere  Ragionato  Municipale, 
nel  1802.  ebbe  la  bella  sorte  di  rinvenire 
nelle  vecchie  Carte  del  Pubblico  i  MSS.  di  Ce- 
sare Pollizio  Conservatore  degli  Ordini  in  Pa- 
tria-nel  1583.  Da  questi  fi  rileva  alla  pag.  287., 
e  288.  una  conferma  di  Capiteli  convenuta 
tra  gli  Ebrei ,  ed  il  nofiro  Pubblico  seguita 
nel  1420. ,  quale  dice  trovarsi  nel  fascio  in- 
scritto aa  Hebreorum  .Ordi'nes-,  e  la  steff  a  fu 
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ch«    il  Capo   Mastro   Gio.   Batt.    Parerti   seppe 

raddrizzarla  con  universale  ammirazione.    (41) 

In  mezzo  al  coro  vi    sta  dipinto   in  tavola 

la  B.  V.  col  Bambino,  che  scherza  col  picciolo 


rinnovata  alla  pag.  19.  del  Libro  delle  "Prov- 
visioni =  Confirmatio  Capitulorum  Hebreorum 
lib.  Provvisionum  primo  1420.,  nel  quale  alla 
pag.  15.  fcrive  trovarsi  ==  Item  Caputila 
Hebreorum  inhita  cum  Civitate  Scc.  1420. 
ti.  et  2i.  E  circa  l'espulsione  dei  medefimi 
lo  flesso  Pollizio  la  riferisce  al  1582.  regnando 
Filippo  II.  Re  di  Spagna  ove  al  fog.  nS. 
tergo  indica  un  ordinazione  in  cui  si  dice  ^ 
Ordinatio  quod  Hebrei  expellantur,  e  replica 
la  flessa  cosa  al  libro  delle  provvisioni  1582. 
fog.  93.  e  102.  Vìfla  quindi  la  data  quasi 
certa  della  loro  dimora  ,  e  quando  vennero 
scacciati^  si  terminerà  col  dare  il  Circondario 
ove  abitavano,  che  si  estendeva  nelle  contrade 
Giudea,  ora  Zuecca,  Speciana  ,  Botrona»  dei 
Bindelkri,  de'Coltellai  ,e  Beccherie  Vecchie, 
ed  avevano  finalmente  il  loro  Cimitero  in  fine 
del  Borgo  S.  Rafaele,  ora  Prato  del  Vescovo, 
e  precifamente  in  quel  campo  contiguo  al  Quar- 
tiere novo.  Veggasi  =  Geometria  Famigliare 
di  Alessandro  Capra  stampata  dal  Zanni  1671., 
ove  alla  pag.  180.  scrive  =  E  i  siti  ,  ove 
anticamente  erano  le  sepolture  degli  Ebrei  , 
avendo  detto  dì  sopra  =  E  quelli  (siti)  che 
sono  dalla  Chiesa  di  Betlemme  sino  alla  Chie- 
setta infine  del  Prato. 
(41)  Vairani  =  Infcriptiones  N.  1805. 
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S.  Gio.  Batt. ,  e  genuflesso  dall'altro  lato  S.  Ni- 
colò di  Gio.  Francesco  Bembo.  (41)  Da  quel 
poco,  che  vi  resta  di  originale  quesi' opera  ferii- 
bra  avesse  un  grati  pregio ,  se  per  ristorarla 
non  fosse  stata  guastata  da  Focbtezn  pittore 
tedesco,  e  =  la  Deposizione  di  Cristo  dalla 
Croce,  di  Vincenzo  Campi,  sono  i  due  soli  mo- 
numenti, che  vi  esistono  ^ 

S.  AGATA 

Parrocchia  con  Anime  3i6o.  circa» 

l_ja  Chiesa  di  S.  Agata,  la  quale  ebbe  anche 
la  cura  di  un  Ospedale  di  uomini,  e  di  donne2 
alla  di  cui  sussistenza  fu  assegnata  la  quarta 
parte  dei  redditi  alla  medesima  spettanti  ,  ven- 
ne fabbricata    circa   l'anno,  107.7.  (4  3)    Doveva 


(4.1)  Brefcianì  MSS.  Virtù  ravvivata  pag.  195., 
lo  dà  lavoro  dì  Bonifazio  Bembo  fratello  dì 
Gian-Francefco . 

(43O  N>  fa  di  ciò  evidente  prova  una  Pergamena 
e  fi 'stente  nelT  Archìvio  Epif copale  datata  li 
Vili.  Kalendi  Maii  Ann.  1077.  In  ejfa  gli 
Giugalì  Pietro  figlio  di  Martino  Cenagailo,  e 
Cristina  Figlia  di  Negrone,  entrambi  profe- 
tando di  vivere  LegeLongobardorum  col  con- 
fenso  dei  prejfimi  parenti  donano,  ed  offrono, 
cedono,  e  conferiscono  alla  Chiesa  di  S.Pietro 
di  Roma ,  tre  pezze  di  terra ,  fopra  di  una 
delle  quali   esc  aedificium  edifkacum  prò  Ec- 
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però  essere  questa  Chiesa   posta  verosimilmente 


desia  quae  efl:  consecranda  ad  honorem  Dei , 
de  S.  Agathas  Virginis  Martirisque  foris ,  & 
prope  istam  Civitatem  prope  Porram  quae 
dìcitur  Perruso.  Da  ciò  poi,  che  soggiungono 
rìfulta ,  che  quefta  Chiesa  veniva  fabbricata 
colle  oblazioni  de'  Cittadini ,  alle  quali  lì  detti 
Conforti  aggiungono  la  prefente  donazione. 
Quia  sic  esc  nostra  bona  volontas  prò  animae 
nostra? ,  illarumque  omnium,  quarum  elee- 
mosinis,  &  oblationibus  usque  nunc,  &  in 
futuro  inhibi  prò  eadem  Ecclesia  S.  Àgathas 
collatae  sunt^  vel  fuerint  ,  rimedio,  atque 
retributione  asterna .  Quefta  donazione  pero 
non  venne  fatta  alla  Chìefa  dì  S.  Pietro  di 
Roma ,  non  ad  altro  oggetto ,  che  per  subor- 
dinar  e  la  Chìefa  dì  5.  Agata  alla  fola  Santa 
Sede ,  uniformandosi  con  ciò  a  quanto  avevano 
pur  fatto  i  fedeli ,  che  concorrevano  alla  Fab- 
brica della  me  de  firn  a  .  Il  Merula  pag.  r$.  ne 
porge  un  indubitata  prova  colla  bolla  di  Gre- 
gorio VII.  data  circa  Vanno  1078.,  e  riferita 
in  altra  Bolla  di  Urbano  II.  data  in  Piacenza 
pridie  Kaiendas  Aprilis  indi&ione  XIII.  Anno 
Incarnacionis  1096.  ,  Poncificatus  vero  sui 
Anno  Vili.,  e  tutte  le  succejftve  Bolle  Tonti- 
fide  riguardanti  quefta  Chìefa  la  dichiarano 
immediatamente  soggetta  alla  Santa  Sede, 
alla  quale  fu  impofto  V annuo  censo  dì  denari 
12.  milanesi'^  del  pagamento  dei  quali  ne  esi- 
stono i  documenti  sino  al  1410.  Che  vi  f off  e 
unita  la  cura  d' uno  Spedale   ne  fa  fede  la 
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in  un   piano  molto   più  depresso   del  presente  ■ 


fiejfa  Bolla  dì  Gregorio  VII.  riportata  dal 
JVIerula  alla  pag.  25.  Ma  molte  eflefe  notizie 
tolte  da  autentici  documenti  efijìenti  nell'Archi- 
vio Parrocchiale ,  ed  a  ciò  relative  fomminifira 
il  MSS.  del  defunto  Proposto  Mitrato  D.Giu- 
seppe Maria  Bonafossa,  che  ha  per  titolo  = 
Storia  della  Chiesa  di  S.  Agata  .  =  Da  quefio 
fi  rileva  (  pag.  40.  al  42.  ),  the  V  Ofpitale 
esìfleva  nella  vicinanza  di  S.  Croce,  e  che  fu 
demolito  allorché  il  Duca  Barnaba  Visconti 
fece  fabbricare  il  Cafiello ,  venendo  trasportato 
sulla  Piazza  di  S.  Agata  verofimilmente  verfo 
la  strada,  che  conduce  a  S.  Ilario.  La  cura 
del  mede  fimo  apparteneva  interamente  al  Vro- 
poflo ,  e  Capitolo  tanto  nello  Spirituale,  che 
temporale ,  che  eleggevano  il  Rettore  ,  0  Minifiro, 
al  quale  non  era  lecito  di  fare  alcun  contratto 
senza  speciale  approvazione .  Quindi  fra  i  di- 
verfi  contratti  fi  scorge  alla  pag.  41.,  che  li 
zo.  aprile  1352.  Fra  Cabrino  da  Casalorcio 
Ministro,  e  Rettore  della  C  afa  e  Convento  degli 
Umiliati  dì  S.Giacomo  deSonciuo  de  Cremona 
(  il  qual  monafiero  era  nella  contrada  di  S. 
Ambrogio  )  fino  dal  1307.  aveva  data  a  Fra 
Anselmo  de  Regalibus  allora  Minifiro  delV  Ospe- 
dale, una  pezza  di  terra  Orti  va  a  titolo  di  livello 
perpetuo ,  confinante  ora  col  Naviglio  di  Cre- 
mona nella  contrada  S.  Ambrogio.  Ora  volendo  lo 
Spedale  rinunziare  detta  Investitura,  Fra  Mar- 
co de  Zohannis  Minifiro,  col  consenso  di  Fra 
Bernardo  De  Miglio  Vropofto  di  S.  Agata , 
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oppure  aveva  un  così  detto  Scurolo  (44).  Con- 


cui  dicìum  Hospitale  est  subiedìum,  divenne 
ad  una  tran  fazione  con  Fra  Bertolino  deSum* 
mo  Prelato  de'Frati  Umiliati,  in  vigore  della 
quale  rinunziò'  ai  mede  fimi  detta  -pezza  di 
terra ,  ed  inoltre  pagò  fette  fiorini  in  compenso 
di  peggioramenti  fatti  alla  fiejfa;  e  nel  mede- 
fimo  documento  sì  parla  anco  d'un  Ospitale 
di  femmine,  poiché  fi  fa  menzione  di  Suor  Bo- 
naventura da  Sospiro  Ministra,  di  Antoniola 
Berlandi  ,  Giacomina  Bonbeccari ,  eJVlaglioIa 
Negraboli,  turte  Suore  dello  Spedale  di  S. 
Agata.  Allorché  poi  fui  principio  del  secolo 
XV:  ,  fu  trasferito  ,  e  riedificato  poco  lungi 
dalla  piazza  di  S.  Agata ,  ottenne  il  Vropofio 
di  quel  tempo  da  Martino  V.  l'unione  in  per- 
petuo al  monaflero ,  ciò  che  fu  efeguito  da  Si- 
monino  Picenardo  CommilTario  Apoftolico,  ed 
Arcidiacono  della  Cattedrale  li  5.  Aprile  1428, 
Nel  1451.,  effendone  Miniflro  Fra  Antoniolo 
Gu arganti  deve  aver  s ulula  la  forte  di  tutti 
ì  luoghi  piì  d*  ejfere  fiato  ,  cioè  aggregato  a  IP 
Ofpìtal  Maggiore,  ad  onta  che  Fra  BonoUspU- 
nelli  Vropofio  rìccrrejfe  a  Nicolò  V. ,  il  quale 
avendo  delegato  il  Vescovo  Ventanno  decise 
a  favore  del  Monafiero  con  due  Sentenze  re- 
gìfirate  nel  1431.  dalNotaro Giacomo  Soresina, 
poiché  dopo  questy  epoca  non  trovasi  altra 
menzione ,  né  dello  Spedale ,  né  de' suoi  Minifiri. 
(44)  Nel  1755.  in  occafione  di  f e  avare  un  depo- 
fito  per  Donna  Eleonora  Ciotti  poco  lungi 
dal  presbitero ,  ed  alla  profondità  di  fei  brac- 
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cessa  nel  1090.  ai  Canonici  Regolari  della  Con- 
gregazione di  S.  Maria  di  Frigionaja  ai  quali 
venne  pure  affidata  la  cura  d'anime,  (45)  fu 
in  diverse  epoche  arricchita  di  moltissimi  beni, 
e  privilegi,  fra  i  quali  il  Proposto  Giacomo  Bat- 
tezzati ottenne  da  Giovanni  KXIII.  V  uso  del 
Bastone  Pastorale,  dell'  anello,  della  mitra  y  e 
di   tutte  le  altre  insegne  Pontificali   (46).   Ma 


eia,  fi  scoperse  il  lastricato,  e  le  pareti  di- 
pinte di  diverse  sacre  Immagini,  fra  le  quali 
quella  della  B.  V.  avente  da  una  parte  S.  Rocco, 
e  dall'  altra  S.  Sebafiìano  =  MSS.  Bonafofla 
pag.  8. 

^45)  La  cura  d'anime  anneffa  alla  Chiesa  Par- 
rocchiale dì  S.  Agata  affidata  Vanno  1090.  ai 
Canonici  Regolari  si  stendeva  nel  Borgo  di 
Porta  Pertusia ,  nella  Strada  M-aeftra  >  nel 
Quartieri  detti  degli  Alemanni ,  dei  Bonbec- 
C3ri  ,  e  dei  Giovani ,  nella  strada  di  Catortola, 
f  neW altra  detta  prima  Strada  Stoppa,  poi 
Trecca,  ed  ora  Strada  Nova.  Effa  è  eofa  da 
notar  fi  ,  che  ficcome  il  Monaflero  ,  muffirne 
dalla  parte  del  Borgo  e  di  firada  Stoppa  era 
prima  d'if abitato ,  così  venne  il  medefimo  dato 
con  tenuiffimi  livelli  a  diverfi  Particolari  colf 
obbligo ,  che  doveffero  ivi  fabbricare  delle  cafe , 
cuius  habitatores  vivi  &  mortui  venire  de- 
beant  ad  Ecclesiam  S.  Agathse,  espreffione , 
che  fi  trova  in  quafi  tutte  le  Investiture  dei 
Secoli  XH.  e  XIII.  MSS.  Bonafofla. 

(46)  Fra    le   varie    donazioni  citate  dal  MSS. 
Bonafofla  fatte  al  Mona  fiero  di  S.  Agata.  >  e 
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Paoao  1184.  caduti  i  Cremonesi  in  disgrazia 
dell'Imperatore  Federico  IL  ,  ed  avendo  suo 
figlio  Enrico  intraprefo  l'assedio  di  Cremona, 
ed  accampatosi  in  Città  nova,  le  di  lui  truppe 
rovinarono  laChiesa,  il  Monastero,  e  le  vicine 
case  senza  ottenerne  dopo  indennizzazione  al- 
cuna, poiché  il  Proposto  Pietro  de  Anto  ,0  Danto 


dalla  ContefTa  Matilde  nel  n  15.  di  Beni  in 
Caftelieone  ed  Acqualunga  Badona  ,  e  nel  2. 
settembre  1222.  dal  Vefc.  Sicardo  prò  remis- 
sione peccatorum  suorum  ,  non  è  da  ommet- 
terfi  la  feguente  regìftrata  alla  pag.  46.  e  68. 
=  Un  altro  de'  più  antichi  possessi  del  Mo- 
nastero fu  quello,  che  gli  pervenne  colla  do- 
nazione, che  gli  fece  Waitero  Vescovo  di 
Cremona  deila  Chiesa  di  S.  Valeria  consi- 
stente in  un$  petia  de  terra  juris  Episcopii 
Cremonensis  Ecclesiae,  quae  est  in  loco,  qui 
dicitur  AucJa  (  ora  Olza  oltre  Po),  et  de 
tanta  terra  in  circuitu  ejusdem  Ecclesiae  in 
Prato,  de  in  Busco,  cui  justa  mensura  est 
duodecim  jugerum,  et  de  decimalibus  omni- 
bus qoae  non  sane  Canonica?  S.tae  Mariae  .  Cum 
onere  quod  Clerici  qui  per  tempora  ordinati 
fuerint  in  dicìa  Ecclesia  S.tae  Agathae  tenean- 
tur  solvere  Domino  Walt*ro  ejusque  succes- 
soribus  omni  anno  in  Feftivitate  S.tae  Mariae, 
quae  ed  octavo  kaiendas  Aprilis,  prò  ficto 
duodecim  denarios  argenti  bonos  mediolanenses 
prodiera  Ecclesia,  &  alios  duodecim  prò 
dictis  decimalibus.  Et  si  Dominus  Walterus, 
aut  ejus  suecsssores  diclos  Clericos  njoleiìari 
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nel  ni?,  dovette  vendale  i  beni  posseduti  in 
Meleto,  Del  Corno ,  e  Castelnuovo  Bocca  d'Adda 
prò  miglior  amine  dici  a  sua  Ecclesia ,  e  pel  man- 
tenimento dei  Religiosi ,  fondi ,  che  poscia  ri- 
cuperò nel  1217.  Palerò  Proposto  D.  Pietro  da 
Polesine.  Leguerre  civili,  e  la  pestilenza  aven- 


ausi  fuerint  ,  teneantu-r  componere  argenti 
denarios  bonosmediolanenses  in  iibrascentum  : 
et  si  didi  Clerici  non  solverint  dicìum  fictum, 
Archipresbiter  Ecclesiae  S.tse  Agatha»,  &  sui 
succcflbres  teneantur componere  ditto  Episcopo 
PiOena  denarios  argenti  boaos  cnediolanenses 
in  libras  viginti  . 

Quejia  donazione  acta  fuit  Anno  ab  Incar- 
natione  1086.  Indizione  X.  die  Sabati  Vf< 
lulendas  8.bris  in  Givitate  Cremonse,  e  la 
medefma  è  sottoferitta  dal  Vescovo  nel  fo- 
gliente modo 

Ego  Walcerus  peccator  Episcopus  eledlus 
manu  propria  subscrìpsi. 

E  vi  feguono  le  fottoferìzìonì  di  diverfi 
Diaconi,  e  Chierici  della  Chissà  Cr emone fé ,  e 
di  varii  Giudici ,  e  ÌZotari  del  Sacro  Palazzo. 
Da  quefta  Pergamena ,  che  tuttora  esifte  nel ly Ar- 
chivio Parrocchiale  della  Collegiata  di  S.  Agata 
vedasi  quanto  s'ingannino  /'Ughelio,  il  Zac- 
caria, ed  altri,  che  non  cofiituiscono  W altero 
nel  Vescovado  di  Cremona,  che  circa  V  anno  1 1 07 . 

Tale  donazione  ,  od  inveflitura  fu  dappoi 
confermata  dal  Vefc.  Oberto,  il  quale  =  cum 
Ugno  quod  in  sua  tenebat  manu,  ne  investì 
Domenico  Prete,  e  Propoflo  di  S.  Agata  coli' 
obbligo  del  suddetto  Canone  lyc. 

f 
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do  diminuito  di  numero  i  Monaci  di  S.  Pietro 
al  Po,  vi  subentrarono  nel  1430.  i  Canonici  di 
S.  Agata,  ed  abbandonato  il  Convento  non  vi 
rimase  al  governo  della  Chiesa ,  che  il  solo  Pro- 
posto D.  Bono  U spinelli  (47).  Quinjdi  alla  morte 


Quefia  bellìjfima  Pergamena  data  Cremonat 
nono  kalendas  Juiii  anno  ab  fncarnatione  1 1  if. 
in  Caminata  Episcopi  ,f fottoscrìtta  dalVefcov* 
con  il  feguente  verfo 

Obertus  scripto  subscripsit  prassut  in  isto . 

Seguono  le  firme  *#  Arnaldo  Arciprete  ,  e  di 
dìverfi  altri  Preti ,  Diaconi  ,  e  Suddiaconi , 
ver ofimilmente  Canonici  della  Cattedrale.  £* 
da  notarsi  la  fottofcrìzìone  di  un  certo  Enrico, 
che  fembra  delegato  ad  accettare  la  detta  in- 
lìifiit'kra  ,  mentre  fi  sottoscrive  col  feguer.:e 
difiico- 

Hoc  placet  Henrico,  Isetus  sub?cripsit  in  isto 
Lasciar  ast  esset  si  Prsesul  plura  dedisset. 
(47)  Bono  de  Uspinelii  fu  l'ultimo  dei  Canonia 
Lateranensì,  che  coprì  la  Prepofitura  di  S.  Aga 
ta.  Fra  quefii  dalla  ferie  Cronologica  nel  MS  S. 
Bonafofla  trovasi  alla  pag.  83.,  che  =  D. 
Pietro  De  Anto,  0  Danto  fece  diverse  Inve- 
ftiture^  e  Contratti  dal  1218.  al  1224.,  fra 
le  quali  è  notabile  quella  fiipulata  nel  1224. 
nel  Palazzo  Vefcovile .  Cum  consensu  Domini 
Omoboni  deContegasciis  Episcopi  Creroonensis 
tamquam  Comitis,  &  JVlonduafdi  Generalis 
Dominae  Richìlde  de  Rovere,  la  quale  fa  la 
vendita  d'una  Cafa  livellarla  al  Monaftero  di 
S.  Agata.   Quefio  Vefcovo  per  altro  non  può 
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di  questi  secondo  1*  oso  di  que'  tempi  Wcolò  V. 
con  Bolla  data  VI.  Kalendas  aprili*  i  454. ,  la 
eresse  in  Commenda  ,  della  quale  essendone 
investito  da  Callisto  III.  nel  1457.  il  nostro 
Concittadino  Monsignore  Gio.  Batt.  Arcbedia- 
coni  detto  degli  Artezaga ,  ottenne  da  Vio  II. 
nel  1464.,  che  soppresso  il  Monastero,  come 
abbandonato  da'suoi  Canonici ,  venisse  costituito 
in  Prelatura  secolare,  che  conferì  al  medesimo, 
con  obbligo  entro  tre  anni  dell'erezione  di  un 
Capitola  con  due  Canonici.  La  rinunciò  circa 
il  14.81.  ad  Antonio  di  lui  Nipote,  che  si  prese 
la  cura  di  riedificare  1* antica  cadente  Chiesa, 
ponendovi  la  prima  pietra  li  13.  settembre 
1495.  col  disegno  dell'Architetto  Bernardo  Ba- 
lera •  Ma  a  maggiore  ornamento,  e  decoro  della 
medesima  contribuì  nel  XVI.  secolo  il  Proposto 
Girolamo  Trecchi  coli'  aumento  d'  altri  sei  Ca- 
nonicati ,  che  ottenne  nel  1511.  da  Giulio  li.  > 
col  far  dipingere  nel  presbitero  a  fresco  il  mar- 
tirio di  S.  Agata,  col  ridurre  a  disegno  la  fac* 
ciata ,  e  finalmente  col  far  levare  il  portico, 
che  vi  era  davanti  ,  onde  la  piazza  riuscisse 
più  spaziosa .  (48) 


e/fere ,  se  non  se  Omobono  Madalberto,  che 
era  in  quell'anno  Vescovo  di  Cremona,  e  che 
forse  oltre  il  cognome  di  Madalberto  portava 
anche  quello  di  Contegasciis. 
(48)  Oltre  il  Palazzo,  del  quale  fi  farà  cenno 
parlando  dell'Archìvio  Notarile,  che  i Consoli 
della  Città  nel  XIV.  fecolo  ,  fabbricarono  fulla 
piazza  di  S.  Agata ,  vi  cofiruirono  anche  noti 
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Nel  25.  Giugno  1798.  quest'Insigne  Collegiata 
coi  Canooici  venne  abolita ,  restando  al  Pro- 
posto il  titolo  di  Monsignore ,  ed  Arciprete  mi- 
trato ,  dei  di  cui  distintivo  ne  è  insignito  nelle 
principali  funzioni . 

Si  conserva  in  questa  Chiesa  una  delle  più 


lungi  dalla  Chiesa  un  Portico  falle  ragioni 
della  lìeffa ,  Perlocchè  venendo  lesi  i  diritti , 
che  avevano  UPropoflo  ,  ed  i  Canonici  fui  Ci- 
mitero ,  riportarono  dall'  Arcivefcovo  dJ  Acqui 
allora  Legato  Apoftolico  in  Lombardia  un  Breve 
=  Dat.  Piacenti»  X.  kalend.  decemb.  Pontific. 
Gregorii  XI.  anno  I.  che  corrisponde  all'anno 
1371.,  con  cui  venne  ai  detti  Consoli  ordinato 
=3  Qyaiiter  Porticum  ipfum  totalicer  remo- 
veotes  ab  inferendis ,  ipsi  Ecclesia?,  ac  Per- 
sonis  iojuriis,  &  molesciis  adeo  pacifice  de- 
sistitisi quod  non  osoneat ,  qu>d  contra  vos 
propterea  procedamus .  Effettivamente  poi  il 
Portico  non  fu  dìflrutto ,  che  circa  Vanno  1507. 
Anzi  pochi  anni  dopo,  cioè  nel  1 5  r 4.  fu  dal 
Giudice  delle  Vettovaglie  perturbato  il  pos- 
sesso della  Prepositura ,  e  della  Chiesa  sopra 
la  detta  Piazza ,  ma  il  Proposto ,  ed  i  Fab- 
bricieri ,  ejjendo  ricorsi  al  Consiglio  Generale 
dei  Nob.  Decurioni  della  Città,  colV esporre , 
che  la  Piazza  era  V  antico  Cimitero  della 
Chiefa,  ed  avendo  il  Consiglio  fatto  scavare 
in  diverfe  parti  ti  terreno ,  vi  si  trovarono  e 
sepolcri ,  ed  offa ,  reflando  così  ripristinata 
per  sempre  ne"  suoi  diritti  la  Chiefa .  MSS. 
Bonafossa  pag.   17. 


7° 

antiche,  ed  insigni  reliquie  di  cui  si  pregia  ìa 
R.  Cicca  di  Cremona ,  volgarmente  detta  S.  Tavola, 
sulla  quale  in  Catania  ripotò  già  lungamente  il 
Corpo  della  Verg.  Marr.  S.  Agata  (49). 

Ma  dopo  tutto  ciò,  che  si  è  detto,  è  final- 
mente necessario  il  parlare  dei  monumenti ,  che 
si  conservano  nella  Chiesa. 

E'  questa    divisa   in   cinque    navi ,    ed  en- 


(49)  V  antica  Storia ,  e  la  tradizione  attesta  3 
che  dominando  nell'Italia  Alboino  Re  de'Lon- 
gobardi,  sedendo  sulla  Cattedra  di  S.  Pietro 
Giovanni  II.,  te  nel  Governo  Episcopale  di 
Cremona  Creato  da  Ponre  Lodigiano,  Panno 
568.  fu  da  un  Vrete ,  offia  Parroco  Cremonese 
trasportata  in  quefta  Città  da  Catania  in 
Sicilia  la  detta  p*o dhioj a  Tavola ,  infieme 
ad  un  Ojfo  intero  della  spalla  di  S.  Agata . 
Non  solo  tutti  ì  noflri  Storici  confermano 
quefio  fatto ,  ma  lo  atte  fi  ano  pure  anche  gli 
efteri)  fra  ì  quali  Agostino  Inveges ,  Giulio 
Mazzarino,  Pietro Carrera  ,  Antonio Colnaro, 
ed  rBollandisti  al  T.  4.  N.  ij.iMSS.  Bona- 
fossa  pag.  30.  al  34. 

Alcuni  però  fra  i  più  recenti  indagatori 
delle  Cofe  Patrie  sofie ngono,  che  effa  non  foffe 
portata  a  Cremona ,  che  dopo  il  mille  da  un 
vostro  Concittadino  della  Kob.  Famiglia  An- 
guffola  ,  che  l'ebbe  in  dono  dalla  Città  di 
Catania,  ove  con  molto  zelo  aveva  egli  pre- 
dicato, e  queftì  la  desiderò  per  farne  regalo 
alla  sua  Patria ,  ed  alla  fua  Chiefa ,  abitando 
affo  a  J.  Agata ,  come  Canonico  LateranenfeA 
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trancio  aelfa  picciola  porca  a  mano  destra  >  nella 
prima  nave  si  osserva 

L'  Altare  di  S.Sebastiano,  su  cui  è  atteg- 
giato il  S.  Martire  ignudo  legato  ad  un  alberò, 
di  Gervasìo  Gatti  dei  1574. 

Il  vicino  Altare  =r  La  B.  V.  Annunziata 
dall'Arcangelo  Gabriele  di  Andrea Scutellari  di 
Viadana  dei  1588. 

La  B.  V.  Addolorata  nel  pilastro  presso 
l'Altare  di  S.  Agata,  del  1526.,  ed  U  Cristo 
legato  alla  colonna  del  1523.  nell'altra  navata, 
sono  ress'dui  di  pitture  in  tela  di  buon  pen- 
nello collocativi  da  pochi  anni ,  ma  non  si  co- 
nosce l'autore. 

Presso  l'Altare  del  SS.mo  vi  è  un  superbo 
Mausoleo  di  ragione  della  Nob.  ed  antica  Gente 
Treccbi  levato  dalla  Chiesa  de' SS.  Giacomo  e 
Vincenzo  nel  1789.,  lavoro  dello  scultore  Cri* 
stcforo  da  Roma  (so). 


(50)  La   scoperta  di    un   tal   lavoro   è   dovuta 
air  Ab.  Jacopo  Morelli ,  e  si  trova  menzionata, 
nella   dì   lui   Opera   imprejfa   in   Bassano   nel 
1800.,  che  ha  per  titolo —  Notizie  di  disegno 
nella    prima    metà   del  secolo  XVI.,  ove  alla 
P*g-  17-  riportando   il  MSS.   di  un  Anonimo 
di  quel  tempo  fa  sapere  quanto  égli  ha  ferino 
=  In  S.  Vincenzio  =3  La  Sepoltura  de...... 

a  man  destra  fu  de  Cristofaro  da  Roma  lau- 
data per  la  sottilità  de  fogliami .  Questo  bravo 
Artefice  però  vitne  anche  citato  dal  Vasari 
folto  il  nome  di  Janeristophoro  nella  Vita  di 
Paolo  Romano  Vart.  IL  pag.  29S.  ,  e  dal 
Bartoli  V.  II.  pag.  71. 
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Oltrepassato  l'Altare  del  SS.mo  evvi  quella 
d\  juspadronaco  del  Venerando  Conforzìo ,  ora 
concentrar»  ria  Congregazione  di  Carità.  Ber- 
nardino Campi  in  giovanile  età  a  spese  del  Ca- 
nonico Fazio  deTrecchi  vi  ha  dipinta  l'Assunta 
app ..-nend'-vj  il  suo  ;>ome  ss  Ber nardinus  Campus 
Cremcnens.  Ficiebat  Anno  1.5.4.2. 

La  Pali  dell'Aitar  Maggiore  =  S.  Agata 
condannata  dal  Tiranno  al  martirio  con  moke 
altre  figure,  jvvi  sotto  il  nome  dell' Autore  = 
Gervasius  Gattus  àctus  Soltarius  F.  1608. 

I  quattro  scompartì  lateralmente  dipinti 
nel  Presbiterio,  sono  o  eradi  Giulio  Campi  assai 
grandiosa  ,  encomiata  dai  Vasari ,  e  rappresen- 
tano fatti  allusivi  al  martirio  dì  detta  Santa. 
L'epoca  in  etti  furono  eseguiti  si  scorge  dal 
seguence  =  Julius  Campus  Faciebat  MDXXXVIL 

Nel  ci  io  Altare  dedicato  al  Sacro  Cuor 
di  Gesù  e^vi  un' afresco  rappresentante  la  B.  V. 
che  allatta  il  Divino  Infante,  opera  del  1536. 
i-istaurata  ne'  1 793.  che  potrebbe  essere  del 
sopracitato  Giulio  . 

II  gran  Qaadro  in  tela  =s  La  Moltiplica- 
zione del  pane,  che  resta  sopra  la  Porta  della 
Camera  Presbiterale  ,  è  lavoro  di  Francesco 
Baccaccino  ritoccato  da  Francesco  Caccìaìupì 
cremonese,  ed  era  un  tempo  nel  Refettorio  dei 
PP.  Teatini   in  S.  Abbondio. 

Passata  Ja  Cappella  della  Concezione,  segue 
l'Altare  =  S.  Giorgio  a  cavallo,  che  si  attri- 
buisce a  Giulio  Campi . 

Finalmente  tutta  la  volta  della  Navata 
Maggiore  dipinta  con  varj  compartimenti  all'an- 
tico, con  entro  alcune  mezze  figure  ,  istoriette, 
arpie  ec.  è  di  Bernardino  Ricca   o  Ricco  nato 
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in  Cremona  circa  il  1450.,  del  quale  è  fama, 
che  dipingesse  nel  1512.  alcuni  lavori  di  ra- 
beschi nel  nostro  Duomo,  che  poi  perì  tono  j* 
breve  per  essere  scaci  condotti  a  secco. 

CHIESA    SUSSIDIARIA 
S.  LUCA 

ib»  vuole  questa  Chiesi  fos<e  fondata  dal  Car- 
dinale, e  Vescovo  Marco  Oddone  ponendovi  la 
prima  pietra  li  21.  Settembre  1165. ,  il  quale 
vi  si  c/ede  anche  sepolto  l'anno  U67.  Dalla 
sua  erezione  sino  al  1518.  fu  governata  da  Preti 
Secolari,  ma  Clemente  VII.  per  rinuncia  fattane 
dal  Rettore  Apollonio  S 'al an di ,  ne  investi  i  Frati 
Amadei  Bell'Osservanza  di  S.  Francefco ,  e  Pio  V. 
nel  1567.  vi  unì  i  PP.  Minori  Osservanti,  che 
abitavano  nel  Borgo  di  S.  Sebastiano  nel  Con- 
vento di  S.  Maria  delle  Grazie.  Furono  però 
tutti  l'anno  1772.  aggregati  con  quelli  diS.  An- 
gelo,  e  restò  la  Chiesa  con  cura  d'anime  sotto 
la  direzione  d'un  Prete  Secolare  detto  Vicario , 
al  quale  il  nostro  Preiato  di  gloriosa  memoria 
Ignazio  Marta  de  Marchesi  Fraganeschì  conferì 
il  titolo  di  Parroco,  di  cui  ne  fu  insignito  sino 
a!  13.  novembre  1808.  Molti  nostri  Concittadini 
contribuirono  ali'  abbellimento  della  medesima, 
e  fra  questi  nel  1415.  Angbinorio  Ac qu alunga  ^ 
e  del  1471.  li  spettabili  Visenato  ed  Andrea 
Fratelli  Vis  enati  (51). 


(51)   P.  Fla»inio  da  Parma  Minor  Osservante  — 
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La  Chiesa  è  divisa  in  tre  navi,  e  merita 
osservazione  il  Quadro  appena  dentro  la  porta 
grande  a  mano  destra  =  la  B.  V.  col  Bambino 
Gesh  in  aito,  S.  Gio.  Batt.  ancor  fanciullo  se- 
duto su  di  un  sasso  con  l'Agnello,  S.  Antonio 
Ab.,  ed  umi  figura  in  giuocchio,  di  Bernardino 
Campi . 

3.  Altare  =  la  B.  V.  languente  sostenuta 
da  due  donne,  d'incerto  autore. 

5.  =  S.  Pietro  d'  Alcantara  rapito  alla 
vista  dell'apparsagli  Ostia,  dd  MajJ eretti ,  del 
quale  è  pure  =  S.  Pasquale  rapito  in  aria  din- 
nanzi ad  una  Croce  ne!  contiguo    sesto  Altare. 

7.  =  La  decollazione  di  S.  G.o.  Batt.  di 
Camillo  Gavajfettì ,  che  vi  ha  apposro  il  nome 
=  Camillus  ùavajfettus  Mutinsnsis  F. 

Aitar  Maggiore  =  Il  Salvatore  e  la  B.  V» 
in  gloria  seduti  ec. ,  del  MolcJJTo . 

I  due  laterali  =  S.Pietro  d'Alcantara  co- 
municato dall'Angelo,  e  s=  Scoto  ,  che  sta  con- 
templando la  Concezione  di  M.  V.  apparsagli , 
mentre  di  effa  scriveva,  di  Franceso  Beccaccino. 

9.  Oltrepassata  la  CappeJU  dell'Aitar  mag- 
giore nell'altra  nave  =  La  B.  V.  delta  Conce- 
zione sopra  le  nubi ,  del  cremonese  Sigismondo 
Bsninì  morto  decrepito  ai  tempi  del  Za-st . 

Nella  Cappella  al  di  là  della  piccioia  porca 
all'Altare  dedicato  a  S.  Antonio  da  Padova  i 
due  laterali  =  Il  Santo  assiso  a   tavola,  ed  = 


Memorie  ìstorìebe  della  sua  religione  V.  I.  pag. 
383.,  Aglio  pag.  84.,  e  Vairani  Index  loco* 
rum  pag  14 
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lì  miracolo  del  medesimo,  che  presenta  ai  ge- 
nitori un  picciolo  bambino  morto,  di  Agofiinc 
Boni/oli  allievo  del   Tortircio  . 

E'  di  Galeazzo  Campì  del  1518.  la  tavola 
rappresentante  là  B.  V.,  il  Bambino,  S.  Giu- 
seppe da  una  parte  e  la  Maddalena  genuflessa 
dall'altra,  passata  la  Cappella  delta  Concezione. 

Finalmente  il  gran  Quadro  in  tela  sopra  la 
porta  maggiore  =  S.  Luca,  che  mostra  l'effìgie 
di  M.  V.  ad  una  numerosa  turba  di  persone, 
del  citato  Majferotti  ;  e  l'intaglio  dell'Organo 
ricordato  anche  dal  Cicognara . 

ORATORIO 
DEL  CRISTO  RISORGENTE 

JL  uori  appena  della  Chiesa  di  S.  Luca  ewi  uo 

picciolo  Tempietto  ottangolare  eretto  nell'anno 
1514.,  ove  Gio.  Batt.  Trotti  detto  il  Cav.  Mo- 
lojfo  vi  ha  dipinte  maestrevolmente  varie  storie 
della  Vita  del  Redentore  parte  a  ùesco ,  e  parte 
ad  oglio  ,  che  formano  una  picciola  galleria,  il 
quale  è  molto  frequentato  dai  divoti  Cremonesi. 
Di  quest'Oratorio,  giusta  il  Merula  pag.  277. 
il  Ve  [covo  dì  Mantova  "Francesco  Gonzaga  nel 
suo  libro  =  Origine  della  Religione  Minorità*!* 
dì  S.  Francesco  ,  ha  scritto  quanto  segue  = 
Extat  non  procul  ab  bujus  Ecclesìa  foribus  qui- 
dam Salvatori!  nostri  Sepulcro  esilienti s  imago , 
ad  cujus  invocatìonem  ab  anno  1524.  ufq. ,  in 
prafentem  diem  plura ,  eaq. ,  mira  beneficia  con- 
fiuentibas  in  necejfnate  fidelibus ,  Deus  Optimus 
Maximus  praflare  dìgnatur . 


# 


PALAZZO  SAN  SECONDO 


Jtochi  passi  distante  dalia  Chiesa  di  S.  Luca 
merita  attenzione  Ja  celebre  porta  di  marmo 
del  Palazzo  alias  Stanga ,  ora  Rossi  Sansecondo, 
lavoro  di  Bramante  Sacchi  Sculter  cremonese  di- 
menticato dal  Zaist(^z).l  minuti  lavori,  dice  il 
Cav.  Cicognara  V.  II.  pag.  184.,  ivi  ejpnffi  fé 
r.sn  giungono  alla  preziosità  delle  cose  del  Bom- 
ba)a ,  sono  però  meritevoli  di  molta  ojfervazione . 


PALAZZO  GROTTI  alias  RAIMONDI 


JLJ 


proseguendo  un  poco  più  avanti  del  detto 
Palazzo  Sansecondo  dall'altro  lato  della  stessa 
contrada  si  vede  il  Palazzo  un  tempo  dell'estinta 
Kob.  Famiglia  "Raimondi ,  ora  dei  Comi  Cretti  . 
Dìfegno  è  questo  dell'Architetto,  e  proprietario 
Eliseo  Raimondi ,  che  lo  fece  innalzare  dai  fon- 
damenti nel  1496.  come  riferisce  il  Zaist  V.  I. 
pag.  91.  Le  opere  di  scultura  sono  di  Gio. 
Gafpare  "Pedoni ,  il  che  si  legge  nei  bellijjmi ,  e 
firani  capitelli  =  lo.  Gaspar  de  Lugano  1499- 
Da  ciò  arguisce  il  Cav.  Cicognara  V.  II.  pag. 
185.,  che  la  Famiglia  delPedoni  fosse  originaria 
da  Lugano,  p«r  aver  aggiunto  nelle  sue  opere, 
al  proprio  nome  anche  la  patria. 


(52)  Aglio  pag,  90, 


77 
CHIESA  SUSSIDIARIA. 

SS.  JACOPO  E  VINCENZO 

V^hissa  divisa  in  tre  navi  fatta  coftruire  dal 
Vesc.  Pietro  Stanga  del  1120.,  vicino  alla  quale 
vi  fu  eretta  nel  1301.  quella  di  S.  Jocopo  stata, 
concessa  agli  Umiliati  (53)-  Soppressi  nel  1570, 
venne  accordata  da  Pio  V.  ad  istanza  deti*  Ar- 
civescovo S.Carlo  ai  Chierici  Regolari  della  Con- 
gregazione di  S.  Paolo  detti  Barnabiti,  che  nel 
1584.  di  due  Chiese  ne  formarono  una  sola  fotto 
H  titolo  d'ambedue  i  Santi,  per  cessione  loro  faita 
dal  Rettore  Fernando  Bonetti .  Traslocati  altrove 
nel  1791.  fu  il  tutto  ridotto  ad  aso  militare, 
ma  nel  1808.  fu  riaperta,  e  benedetta  la  Chiesa, 
e  nel  18 io.  convertito  il  locale  in  Casa  dì  rko~ 
vero,  e  Lavoro  volontario  sotto  !■  immediata 
direzione  della  Congregazione  di  Carità,  che  ne 
sostiene  \a  spesa.  I  dipinti,  che  trovansi  in 
Chiesa  sono 

=  La  B.  V.  Annunziata  dall'  Arcangelo, 
di  Gervasio  Gatti  =  Gervasius  de  Gattis  dicltìs 
Sojarus  MDCVIIl. 


{53)  11  celebre  Bibliotecario  Modonese  Ab.  Giro- 
lamo Tiraboscbizzz  Vetera  Humiliatorum  Mo- 
numenta V.  IL  pag.  xi.  fra  le  e  afe ,  e  Cbìefe 
godute  dagli  Umiliati  in  Cremona  scrive  di 
questa  ==  Alia  porro  Cremona?  erat  domus 
de  Soncino  de  Cremona  appellata,  ac  S.  Ja- 
cobo  sacra  .  Habemus  hujus  monumencum 
An.  MCCCXLIV.  IX.  Occ, 
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=  LaB.  V.ln  piedi  scesa  dai  Cielo in  atro  di 
riunire  la  mano  stata  troncata  dal  braccio  di 
S.  Gio.  Damasceno.  Viene  atribuita  ad  uno  sco- 
laro di  Luigi  Mi r a dori ,  ed  ambedue  esigevano 
nella  soppressa  Ghiesa  di  S.  Giorgio. 

=  S.  Vincenzo  de  Paoli  all'  Aitar  mag- 
giore d'incerto  autore,  e  =  S.  Gioachimo  e 
l'Angelo,  che  gii  appare  in  sogno,  di  Fran- 
cesco Beccaccino^  vi  furono  trasportati  nel  1808. 
dai  Sigg.  della  MiJJìone . 

Finalmente  le  due  Statue  =2  La  B.  V.  della 
Concezione  ,  e  =  S.  Benedetto,  sono  dello 
Scultore  Giuseppe  Chiari  allievo  e  suocero  di 
Giacomo  Ber  tesi  =  Zaist  V.  H.  pag.  9$. 

SS.  QUIRICO  E  GIULITA 

ORFANOTROFIO    DELLE   FEMMINE 

X[  Vefc.  Nicolò  Sfondrati  nel  io.  gennaro  1584. 
pose  la  prima  pietra  della  Chiesa  e  Convento 
sotto  il  titolo  dei  detti  SS.  Martiri ,  e  lo  assegnò 
alle  Vergini  Benedettine  Cajjìnensì  ricovrate  in 
Città  sino  dal  1384. in  tempo,  che  avevano  per 
Abbadessa  certa  Monaca  De  Rondanini  (54). 
Soppresse  li  io.  aprile  1785.  fu  dall'  Aug.  lmp< 
Giuseppe  II.  assegnato  il  locale  ad  uso  dell'Orfa- 
notrofio- delle  Femmine  traslocate  da  S.  Orsola 
nel  17S6. 


(54)  Merula  pag.  177.,  e  Vairani.  Index  Loco- 
rum  pag.  30, 
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Ora  non  vi  esiste  r=  il  Presepio  del  1587. 
di  Andrea  Scutellari  Vistdanefe  citato  dal  Vanni 
pag.  135.,  e  dall'  Aglio  pag.  91. ,  ma  invece  ev- 
vi  all'  Aitar  maggiore  =:  L'Annunziata  dall'An- 
gelo del  Majferotti ,  ed  all'Altare  a  sinistra,  ii 
quadro  in  tavola,  recentemente  ristaurato ,  rap- 
presentante =  La  B.  V.  seduta  sopra  uno  scan- 
no col  Bambino,  e  li  SS.  Vincenzo  Mart.  ed 
Antonio  da  Padova  in  piedi;  lavoro,  su  cui  l'ar- 
tefice vi  ha  scritto  il  suo  nome  Boccaccìnus 
Boccaccia*  Fac.  MDXPIIf. ,  ed  erano  ambedue 
nella  vicina  Chiesa  di  S.  Vincenzo. 

Nel  coro  interno  delle  Monache ,  che  serve 
ora  ad  uso  delie  Orfane,  vedesi  dipinto  a  fre- 
sco =  Cristo  in  ginocchio  colla  Croce  in  spalla 
=3  Non  è  a  nostra  cognizione  l'autore,  ma 
in  una  finta  tavola  fui  muro  stesso  rilevasi 
l'epoca  in  cui  fu  eseguito  =3  D.  Hìppolita  De 
Malnepotis  VecitVacere  "Pro  Sua  Bevot  ione  Anno, 
A.  Kativitate  Domini.  MDLXXXKU. 

S.  MICHELE 

Parrocchia  con  circa  2700.  Anime  , 
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istrutta  Cremona  sino  dai  fondamenti  da 
Agilulfo  Re  de1  Longobardi  li  zi.  agoito  602. 
furono  aftretti  gli  abitanti  di  rifugiarsi  nei 
baschi  ,  e  nelle  vicine  camnagne.  Ma  morto 
questi  ,  la  pietà  delia  di  lui  consorte  Regina 
Teodelinda  li  invitò  a  ripatriarsi  circa  l' anno 
630.  E'  a  quest'epoca,  che  i  nostri  Progenitori 
edificarono  quella  prima  Chiesa  ad  onore  òzlV Ar- 
cangelo S.  Michele ,  e  che  per  molti  secoli  ven- 
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ne  governata  dai  nostri  Vescovi  (55).  Dì  fatti 
da  varie  Bolle  Pontificie  si  scorge,  che  i  Ve- 
scovi desinati  alla  cara  dei  gregge  cremonese 
(dopo  1*  erezione  dell'attuale  Chiesa  Cattedrale) 
hanno  in  ogni  tempo  tenute,  e  pretese  le  ra- 
gioni di  S.  Michele,  e  de' suoi  beni,  come  di 
immediata    pertinenza    Episcopale  (56) .   Arric- 


(55)  II  Canonico  Negri  nel  fuo  MSS.  fommìni- 
stra  ampia  materia  con  una  quantità  di  do- 
cumenti ,  onde  provare  che  V  attuale  Chiesa  di 
S.  Michele  fu  la  prima  Cattedrale  edificata  dai 
Cremonefi ,  ed  ammirìifttata  per  molti  secoli 
dai  nostri  Vefcovi .  Si  riserviamo  di  dare  que- 
fiet  notizie  dettagliate  nel  Saggio  Storico  sulle 
Vicende  di  Cremona. 

(56)  Quefte  Belle  Pontificie,  che  efistevano  nell'Ar- 
chivio del  Rrao  Capitolo  della  Cattedrale , 
ebbìmo  luogo  dì  efa minarle ,  allorché  ti  Capì- 
tolo stesso  si  determinò  dì  collocare  con  qualche 
ordine  le  antiche  Carte.  La  prima  è  di  Cal- 
listo II.  data  nel  Lat erano  li  20.  marzo  1124-) 
la  feconda  di  Lucio  II.  del  17.  Marzo  1144» 
ambedue  spedite  a  favore  del  Vescovo  Oberto 
in  cìafcuna  delle  quali  fi  leggono  queste  prs- 
eìfe  parole  =  Ecclesia  Sancii  Michaelis,  prse- 
dia ,  et  possessiones  quas  Episcopus  per  ido- 
neos  testes  proprie  ad  Episcopatum  pertinere 
probavit,  pacifice  oòtineat  =  La  terza  fi- 
nalmente è  di  Gregorio  Vili  a  favore  del 
Vesc.  Sicardo  data  in  Ferrara  lì  io.  novembre 
1187.  =  Ecclesiam  Sancti  Michaelis  in  Bur- 
go,  cuna  Possessionibus  et  pertinentiis  suis 
perpetuo  quiete  possideat^ 
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eh  ita  successivamente  di  privilegi  ebbe  pure 
un  tempo  il  distintivo  di  Collegiata  con  Ca- 
nonici (57)  ed  Innocenzo  VIU.  con  Breve  datum 


(57)  V  erezione  in  Collegiata  con  Canonìa  tro- 
vasi nel  MSS.  Negri .  Non  avendola  finora 
fatta  conoscere  i  nofiri  Storici ,  crediamo  far 
cosa  grata  agli  Amatori  delle  cose  patrie  il 
produrla  per  esteso. 

In  Nomine  Dei  Amen  .  Anno  Dominici  In- 
carnationis  millesimo  trecentesimo  septimo 
decimo  Icdidione  XIV.  ,  die  quinto  mensis. 
m3ij;  Cremante  super  salaEpiscopalis  Palati}. 
Prasentìbus  Religiosi*  et  Reverendi!  Viris 
Domini s  A  bramino  Abate  Monafleriì  S.  Lau~ 
rentii  Cremona ,  Guglielmo  Abbate  Monafterj 
S.  Tbomasiy  Frttre  Alberto  Proposito  S.Ca- 
taldi,  Vratre  Thomaxio  Prelato  Domus  S. 
Abundj ,  Gulielmo  Proposito  SS.  AZgidij  & 
Homoboniy  Domno  Joan.ne  Priore  SS.  Cosmee 
{5*  Damiani  teftibus  praf enti  bus  regatis  .  Hoc 
exemplum  per  me  subscriptum  Balionem  No- 
tarium  infra  scriptum  ex  autentica  manu  Jovis- 
altae  Notarij  scriptum.  Domino  Gulielmo  de 
Goglis  Archipra sbiterePl ebìs  S.  Andrete  ultra 
Padum  Diaecesis  Cremonensis  ,  ac  Vicari)  Ve- 
nerabili; Patris  D.  Egidij  Dei  gratia  in  Epifco- 
pum  Cremonense  elleBi ,  {9*  confirmati  ;  \nufi~ 
tatum  fuit^ut  in  ejus  prafentia  per  me  ìpfum 
Balionem,  £$*  alios  fubscriptos  Notarios  dili- 
fremer  cum  autentico  auscultatum  :  Et  cum 
Diclus  Dominai  Gulielmus  vìderet  ipsum9  cum 
ipso  autentico  concordare ,  ut  adhìbeatur  eidem 

4  * 
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Cornee  apud  Sanctum  Marcum  anno  Incarnationìs 
dominka    i49*«  V.   nonas   mail  ..c,    accordò   al 


esemplo ,  <fe  estero  piena  fida ,  /a^m  auBorì- 
tatem  interposuit  y  et  Decretum .  Ttnor  vero 
Inftrumentì  talis  ejì  ==s  D>e  Veneris ,  #a;  futi 
kalendas  Mail .  f«  Civitate  Cremona  .  In  Do- 
mo Domini  Gbe«ri  Cremonenfis  Epìcopì ,  qui 
erat  defuper  Capeila  S.  Stephani ,  j??d  ?«  P#- 
/#fio  ipstus  Domini  Episcopi ,  proefentia  hono- 
rum hominum  ,  quorum  nomina  subier  legun- 
tur .  Dominus  Obercus  Cremonenfis  Epkopus 
hujusmodi  ordinationem ,  ?r  dìspositionem  fecit 
de  Corpore,  &  Reliquijs  Beaci  Gregorìj  Mar- 
tyris,  quae  ad  illum  solum Episcopum  perti- 
nent  ,  &  de  poflessionibus  ec  bonis  ipsius 
Sancii  Gregorìj:  Icemque  de  Ecclesia  Sancti 
JV1  ìchaeiis  sita  in  Borgo  ipsius  Ci vitatis  s  qui 
dicitar  Burgus  Sancii  Michaeiis,  et  de  Ec- 
clesia Sancii  Michaeiis  Possessioni-bus  ,  &  bo- 
nis qua?  similiter  ad  eundem  solum  Episco- 
pum pertinent:  Amodo  condiantttr  >  &  cele- 
brentur  in  eadem  Ecclefia  S.  Michaeiis ,  &■ 
perpetuo  ibi  sìnt  et  permaneant .  ita  ut  nec 
mihi ,  nec  meo  successori ,  nsc  alicui  alias 
persona?  a  modo  liceat  jam  dicium  Corpus  de 
Reliquias  S.  Gregorij  inde  tollere  et  auferre  , 
vel  alibi  transferre.  Insuper  consticuo  5c  or- 
dino, ut  deioceps  sì t  ibi  Canonica  &  Pras- 
positus  &  Canonici  &  Praesbiter  otto,  sit  ibi 
Praspositus,  quem  jam  ibi  feci  Preposi tum  . 
Ita  ut  ipsa  Canonica ,  Ecclesia,  &  Prasposi- 
tus et  Canonici  ad  me  solumodo,  et  ad  meos 
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Parroco    per     tempo    il    singolare    privilegio    di 
portare  T  Aìmuzia    nelle  funzioni    e  proces>ioni 


successores  pertineant  &  nemini  alij  subiaceat 
Et  succeflbres  ipsius  Prapposit.  Odtoms  et  fu- 
turi Canonici  per  me,  me^sque  sucessores  in 
ipsa  Canonica  et  Ecclesia  ordinentur  absque 
Consilio,  Se  interventu  Canonicorum  iVlajoris 
SancìaeCremo.iensis  Ecclesia?.  Nec  alìquis  de 
ipsa  Mapri  Eclesìa  in  ipsa  ordinatone  sit  , 
nec  vocetur.  Canonici  vero  qui  funt ,  nec  non 
ipfa  Eccluìa  &  Canonici  S.  Micbaelis  ordì- 
navi ,  iy*  ibi  constitui .  Si  quis  vero ,  quod 
ab sit ,  hoc  meum  Decreturn  ig*  Ordmationem , 
et  Constituùonem  ìnfrìngere ,  vel  violare  tea- 
taverit ,  malediclìo  sit  super  eurn ,  &  anatbe- 
ma  sit .  Custodientìbus  vero ,  isr  observantibus^ 
BenedìcliG  Domini  sit  super  ecs .  Hoc  autem 
factum  est  anno  Dominici  htearnationis  millesi- 
mo centesimo  sexagesimo  secando  suprascripta 
die  Indizione  decima.,  Ibi  fuerunt  rogati  Tefles 
Abraminus  Sachellus,  &  Ardicionus  de  Stra- 
fa, t\  Scazola  de  Stratha,  &  Pipinus  ejus 
fiiius,  Oc  Pozzo  Se  Muftus  de  Vaccarezza , 
et  reliqui  plures  .  Insuper  etiam  pr&dictus 
Dominus  Episcopus  inveflivit  ìbidem  in  pr&- 
sentia  &c.  predicJum  Octonem  Praepositurn 
ipfius  EcclefìdS  S.  Micbaelis ,  {^  S.  Gregorij 
de  suprascripto  Corpore  l&  Reliquijs  ,  &  cjus 
Vojfejfìombus  &  Eonis  (9*  de  ipsa  Ec  ci  e  fi  a 
S.  Micbaelis  &  poffeffionibus ,  et  Bonìs  ipfius 
Ecclefidt,  ut  ita  sunt  &  permanetnt  ut  supra 
decUratum  &  dìspofitum  efi . 
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aì  pari  dei  Canonici  della  Chiesa  Cattedrale  di 
Cremona  (58). 

A  mano  destra  entrando 

L'  Aitare  dì  ss  S.  Francesco  d'Assisi  sve- 
nuto, si  vuole  dello  stile  di  Francesco  Baccaccino. 

U  contigua  =:  di  jus  padronato  della  2£ub. 
Famiglia  Meli,  cioè  =  Le  due  tavolette  efpri* 
menti  l'una  =3  S.Leonardo,  e  l'altra  =A  S.  Ber- 
nardino, e  la  Pala  deli* Altare  =;  La  Nascita 
del  Redentore  sono  di  Bernardino  Campi ,  che 
vi  ha  scritto  s  1568.  Bernardtnus Campus  Cre- 
mon.  Va. 

Vicino  alla  porta  picciola  ,  che  guarda 
verso  le  mura  della  Città  53  S.  Gio.  Evangelista 
in  contemplazione,  si  attribuisce  alla  scuola  dei 
Campi . 

Al  dissopra  della  gradinata  del  Presbiterio 
sd  Cristo  espofto  da  Pilato  alla  turba  de'Giudei 
credesi  copia  di   Bernardino  Campi . 

Dall'altro  lato  =5  S.  Filippo  Neri.  d'in- 
certo  autore . 

Nella  nave  a  sinistra  delia  B.  V.  Addolo- 
rata li  sei  quadretti,  ed  il  sovrapposto  sono  dì 
Angelo  Maff 'erotti. 

Al  vicino  Altare  =;  S.  Anna  seduta,  che 
Insegna  a  leggere  a  M.  V.,  e  S.  Gioachimo  ap- 
poggiato al  battone,  è  di  ignoto  artefice. 


Ego  Obertus  Cremonensis  Episcopus . 
Ego    Jovisalta    Notariu-    interfui  ,    <Ì3*    hoc 
Breve  Constìtutionis  (9*  Ordinationis  Jujfu  ip- 
sius  Domini  Episcopi  fcrìpsi . 
(58)  Merula  citai,  pag.  257. 
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Finalmente  i  due  (comparti,  che  erano  un 
tempo  le  imposte,  che  coprivano  l'organo,  ed 
ora  esibenti  lateralmente  alla  porta  grande  rap- 
preftrnranti  =  La  B.  V.  Annanziata  dall' Ar- 
cangelo Gabriele,  sono  di  Altobeilo  Melone. 

CHIESA  SUSSIDIARIA 
SS,  TRINITÀ'  E  S.  GREGORIO  PRETE 

Allorché  nel  1369.  Barnaba  Vìfcontì  si  deter- 
minò di  far  ampliare  la  Rocca  detta  di  S.  Mi- 
chele,  ii  Vefcovo  Pietro  Capello  per  aderire  alla 
pietà  dei  vicini  abicanti ,  diede  loro  l'assenso 
di  costruire  questa  Chiesa,  e  di  collocarvi  ii 
Corpo  di  S.  Gregorio  Prete  e  Martire ,  che 
sino  dall'anno  970.  il  Vefcovo  Ulderico ,  che  di- 
cesi di  tiazìon  Francefe  (59)    ripose    in    quella 


(59)  Il  Vefcovo  Oìderieo  come  alcuni' pretev dono , 
non  era  Francese ,  ma  oriundo  soltanto  da 
quella  "Razione.  Tale  notizia  sì  raccoglie  dal 
celeberrimo  Lodovico  Antonio  Muratori-Anti- 
quitates  Italiese  medii  Aevi  ,  ove  riportando 
al  V.  11.  pag.  264-  la  Carta  d*  Inveflitura 
della  Cbiefa  e  Monajter^  di  S.  Lorenzo,  (  in 
allora  fuori  delle  mura  della  Città  )  neìl"  as- 
segnare ai  Monaci  Benedettini  neri  dei  consi- 
derabili beni  di  sua  ragione ,  si  è  efprejfo  colle 
feguenti  parole  =  Quapropcer  ego  Oidericus 
Episcopus  SantìseCremonensis  Ecclesìe,  filius 
bone  memorie  Nanteimi  Comitis,  ex  genere 
Francoram  ecc. 
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di  S.  Michele  quando  Io  trasportò  da  Spoleto  (60). 
Nella  concentrazione  delle  Parrocchie  seguita 
nel  1788.  venne  eretta  in  cura  d'anime  ,  ma 
ne  cefsò  Panno  1805. 

La  Deposizione  di  Croce  al  primo  Altare 
a  sinistra  entrando,  è  di  Francesco  Lambrì  sco- 
laro del  Molojfo\  fatto  nel  16 21. 

Il  Martirio  di  S.  Orsola  all'  Altare  susse- 
guente 5  di  Francesco  'Beccaccino ,  del  quale  è  pure 

Il  Quadro  sopra  la  porta  =  Il  Salvatore, 
che  sgrida  Adamo  ed  Eva  . 

Finalmente  in  fondo  al  coro  =  V  Augu- 
stissima Triade  seduta  con  S.  Gregorio  e  S.  Fi- 
lippo Neri ,  è  di  Giorgio  Fochtzer  tede/co . 

S.  MARIA  INCORONATA 

Ara  le  Chiefe  di  S.  Michele,  e  della  SSma 
Trinità  si  trova  anche  quella  di  S.  Maria  Inco- 
ronata con  picciolo  Convento.  Questo  locale  lo 
eresse  nel  1175.  la  Nob.  Famiglia  Bonetti  ad 
uso  di  Spedale  pei  poveri  di  S.  Michele)  ma 
passato  in  proprietà  del  Canonico  della  Catte- 
drale Stefano  Berfellì  ,  col  consenso  del  Vesc. 
Cefare  Spedano  vi  introdusse  del  160?.  i  Frati 
dell'Ordine  di  S.  Gio.  di  Dio,  che  tutt'ora  vi 
sussiftono ,  cofr  obbligo  di  alloggiare  e  soccorrere 
degli  infermi .  La  Chiesa  non  conteneva  che 
circa  40.  persone,    ma  nel   1663.    fu  riedificata 


(60)  Campi  pag.  15.,    Gavitelli  pag.   17.  e  Me* 
ruta  t>ac>.  77. 


mia  pag,  75 
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come  si  trova  al  presente  Coi).  L'unico  d'iDinto 
che  vi  esisce  è  il  Quadro  all'Aitar  Maggior*  = 
La  B.  V.  in  alto,  e  Gesù  Barn bio  •  fra  le  braccia, 
ed  al  basso  genuflesso  ed  in  atto  supplichevole 
iì  Santo  Istitutore,  opera  che  viene  attribuita 
ad  uno  scolaro  del  Cav.  Pietro  Magatti  d'Varefe. 

SS.  NAZARO,  CELSO,  ED  ABBONDIO 

Parrocchia  con  Ànime  36oo.  circa, 

IN  el  Secolo  X.  venne  costruita  questa  Chiesa 
con  un  Convento  ad  uso  dei  Benedettini.  Vi 
subentrarono  gii  Umiliati,  che  ovunque  soppressi 
nel  1570.  fu  eretta  in  Commenda ,  della  quale 
essendone  investito  il  Card.  Arcangelo  Bianco 
deW  Ordine  de* Predicatori,  Vefccvo  Teanenfe  ne 
fece  cessione  ad  istanza  del  nostro  Vefc.  ilicolù 
Sfondrati  ai  Chierici  Regolari  Teatini ,  (62)  che 


'01)  Bresciani  MSS.  Storia  Ecclesiastica  pag. 
261.,  e  "Kegri  MSS: 

(62)  E'  incerta  l'epoca  nella  quale  gli  Umiliati  si 
ftabilirono  in  Cremona .  Il  più  antico  docu- 
mento citato  dal  chiarissimo  Bibliotecario  Ti- 
raboschi  è  del  1246.  Vengasi 'al  Voi  II.  pag.  io, 
Humiliatorum  Monumenta  ove  così  si  legger 
Claustrale*  Humiliat'.s  an.  MCCXLV I.  Cre- 
moqas  fuitìe  ,  ex  Innocentii  IV.  literis  eodero 
anno  III.  Cai.  nov.datis  conftat  ;  at  ,  quae  po- 
tissimum  domus  indicetur,  incertum  .  Anne? 
MDLXX.  XVIII.  Presbiteri  ac  IV.  Laici  in 
in  S.  Abundii  aiebantur.  Anno  autem  MDL* 


88 

vi  stanziarono  sino  al  178S,,  epoca  nella  quale 
vennero  secolarizzati,  ed  assegnata  la  Chiefa 
col  Moni  fiero  ai  JRR.  PP.  Minimi  dell'  Ordine 
di  S.  Francefco  di  Paola ,  che  subirono  l'egual 
sorte  li  17  genn^ro  1804.  ,  nei  qual  tempo  per 
la  concentrazione  delle  Parrocchie  (  soppressa 
quella  de'  SS,  t^azaro  e  Celfo  )  venne  eretta 
con  cura  dv  anime,  ed  escluso  il  locale  ad  uso 
del  Parroco  e  di  un  Vicario,  fu  il  restante  dei 
Convento  demolito,  e  ridotto  in  ortaglia. 

Il  divoto  Popolo  cremonese  tiene  in  molta 
venerazione  il  Santuario,  o  Casa  della  B.  V. 
dì  Loreto  ,  che  esiste  in  questa  Chiesa  ,  si- 
mile a  quella  di  Loreto.  La  fece  erigere  de! 
proprio  il  Kob.  Uomo  Pietro  Ala  e  per  le  molte 
grazie  e  miracoli  compartiti  ia  diversi  tempi 
il  Consiglio  dei  Kob.  Decurioni  la  elesse  in  Pro* 
tettrice  in  generale  Convocato  li  9,  dicembre 
1625.  (63). 

Consiste  la  Chiesa  in  una  sola  nave.  Ha 
dipinta  ia  cupola  a  fresco  col  disegno  di  Giulio 
Campiy  parte  dal  Cav.  Molosso,  e  parte  da 
Orazio  Sommaccbìno  Pittor  Bolognese,  ed  a  ma- 
no destra  entrando  in  Chiesa  . 


XXIX.  cura  Arcangelo  Bianco  Cardinali  Tia- 
aensi  comendatas  essent ,  hic  Clerici»  Regu- 
laribus,  quos  Theatinos  vocant,  aedes  illas 
concessit . 
(63)  Vairanì-lnscriptiones  K.  269.  e  270.  Di 
questo  Santuario  evvi  anche  una  compendiosa 
Storia  Jìampata  a  Piacenza  nel  1734.  del 
Chierico  Regolare  Teatino  D.  Francesco  Mas- 
setti di  Gasai  Monferrato, 
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Alcarre  =5  La  B.  V.  io  aito  col  Bambino, 
al  di  sotto  due  figure  di  soldati  vestiti  all' an- 
tica ,  e  due  pu-ti  che  scherzano  coli' elmo,  ope- 
ra delle  più  comendabili  e  di  maniera  Tizia- 
nesca di  Giulio  Campi  óel  1527.  che  esisteva 
nella  soppressa  Chiesa  di  S.  N3zaro. 

In  faccia  a  questo  eravi  un  tempo  c=  Il 
martirio  di  S.  Apollonia  con  molte  figure,  di 
Giacomo  Vaìma  il  giovane,  che  fu  trasportato 
alle  Torri  dei  Vicenardi  per  potervi  sostituire 
quello  dell5  Alrar  maggiore  rappresentante  = 
S.  Abbondio  in  abito  pontificale  orante  nanti  la 
B.  V.  sopra  un  finto  altare  entro  un3  chiesa  , 
ed  un  poco  indietro  una  femmina  genuflessa  con 
«n  pargoletto  disteso  sulP  Altare,  che  stende 
un  braccio  verso  il  Santo.  Lavoro  è  quefto  ben 
condotto  del  celebre  Cav.  Cristoforo  Roncali» 
detto  delle  Vomerance ,  villaggio  poco  distante 
da  Volterra . 

All'Aitar  maggiore  ammirasi  il  Quadro,  à\ 
Aìtobello  Melone  ove  è  effigiata  =  La  B.  V.  col 
Bambino  in  mezzo  alle  nubi  circondata  da  Ver- 
gini ,  ed  Angioli,  uno  de'  qnali  gli  pone  la  co- 
rona sul  capo;  regalo  è  questo  fatto  alla  Chiesa 
nel  1805.  dai  fu  Marchese  G.  C.  Collegiate  An- 
tonio Lodi ,  come  lo  dimostra  la  sottopostavi 
iscrizione. 

Nella  Cupola  del  Coro  -=  La  V.  Assunta 
in  Cielo  con  una  quantità  d'Angioli  festeggiane  , 
del  Cav.  Molosso  sul  disegno  di  Giulio  Campì , 
ciò,  che  viene  indicato  dalla  seguente  memo- 
ria =  Opus  Hoc  a  Julio  Campo  Delineatum 
TSle  perirei  llludmet  Vofiea  Jov.  Bapt.  Trottus 
Malojfus  Huncupatus  Verficere  Curavit  Annuo 
1594. 


9° 

CHIESA  SUSSIDIARIA 
SS.  SIRO    E  SEPOLCRO 

iNel  secolo  VII.  dalla  pietà  della  Regina  Teo- 
Melinda  si  vuole  eretta  questa  Chiesa  ad  onore 
di  S.  Siro  Vefc.  al  quale  vi  si  aggiunse  anche  il 
titolo  di  S.  Sepolcro  per  eternare  la  memoria 
di  uno  Spedale,  così  detto,  fondato  dalla  Fa- 
miglia  Fodri^ed  unito  nel  1451-  aW  Ofpitai 
Maggiore.  Fu  diroccata  dall'esercito  di  Andrea 
Vìfconti,mà  il  Rettore  di  efsa  Anfelmino  Sommo 
due  anni  dopo  la  fece  riedificare,  venendo  di 
bel  nuovo  ristaurata  a  spese  dei  Parrocchiani 
nel  1483.,  e  finalmente  dall'altro  Rettore  Mat- 
teo Dotti  elevata  dai  fondamenti ,  e  ridotta  ad 
una  sola  nave  nel  1614.  (64).  Ebbe  cura  d'ani- 
me sino  al   1805. 


(64)  Bresciani  MSS.  Storia  Eccl.  pag.  327., 
iVlerula  pag.  317.  ed  Aglio  pag.  12.1.,  il  quale 
né*  fuoi  MSS.  ci  fa  anco  sapere ,  che  fitto 
questa  Parrocchia  eravi  domiciliato  il  famoso 
Giovanni  detto  volgarmente  Za  nino  Dalla  Balla, 
e  che  la  di  luì  casa  d' ablazione  era  quella  , 
che  ora  è  in  proprietà  della  Famiglia  Ruffjni  . 
E'  fama  9  che  in  questa  medesima  casa  abitafse 
anticamente  la  Mobilissima  Gente  de'  Con  fa  - 
lonerii ,  che  passò  poi  verfo  S.  Romano  ,  e  che 
trovasi  afcritta  al  Libro  Decurionale  fino  dally 
anno  1100. ,  e  fin)  nel  1464.  Varie  ed  indecife 
furono  infino  ad  ora  le  opinioni  degli  Storici 
[opra  quefto  noftro   sì  valoroso  Giovanni ,  al 
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Del  Cav.  Angelo  Bortoni  è  la  Pala  dell'Ai- 
tar maggiore  =  Cristo  risorgente,  la  B.  V.  da 
una  parte,  ed  al  basso  S.  Siro  in  gloria. 

Tutta  la  volta  del  Coro  distribuita  in  varj 
comparti  indicanti  alcuni  fatti  della  vita  di  N. 
S.  G.  è  dipinta  a  fresco,  come  lo  sono  le  due 
pareti  laterali  =  La  Lavanda  de' piedi,  e  = 
L'  ultima  Cena  del  Redentore,  copia  benché 
malamente  eseguita  di  quella  dell'  immortale 
Leonardo  da  Vinci  fatta  nel  Refettorio  dei  Do- 
menicani in  Milano,  Di  queste  pitture,  alcuna 
delle  quali  ha  qualche  merito,  non  si  è  potuto 
trovare  l'autore,  e  soltanto  in  uno  dei  com- 
parti =  Gesù  apparso  alla  Maddalena  in  forma 
di  Ortolano,  vi  è  scritta  l'epoca  del  1670.,  che 
resta  quasi  coperta  dal  cornicione. 


qu/jfe  noi  abbiamo  già  veduto  con  Nicolò 
Dalla  Ciria  (Arisi  V.l.  pag.  181.)  dolersi  la 
erezione  della  noflra  Cattedrale  nel  1107.  Lu 
fua  Storia  poi  fu  troppo  rornanzefc amente 
scritta  da  W  lflorìogr a fo  Bresciani ,  e  ciò  fu  ca- 
gione, che  alcuni  poneffero  quasi  in  dubbio  la 
esistenza  di  queflo  Liberatore  della  Patria  dal 
tributo  della  Palla  d'Oro  all'  Imp.  Arrigo  IV. 
nell'anno  1090. ,  come  chiaramente  sì  rileva 
dal  critico  Compeodio  Universale  Storico  degli 
avvenimenti  della  Città  di  Cremona  dalla  sua 
deduzione  in  Colonia  a  tutto  il  Secolo  XV!M 
MJS.  cartaceo  del  1736.  con  note  di  diversi 
in  fogl.  efistente  nella  Biblioteca  Sommi,  ed 
a  me  graziosamente  favorito .  Ma  la  recentif- 
fima  scoperta  di  una  moneta  Cr  emone  fé  fin' or  a 
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Il  quadro,  che  esisteva  nella  profanata 
Chiesa  di  S.  Vittore  =s  S.  Pellegrino  Laziosi 
con  il  Crocifisso,  che  si  stacca  dalla  Croce 
per  benedire  il  Beato  sostenuto  dagli  Angioli, 
di  Francesco  Baccaccino,  e  P  altro  =  La  De- 
posizione  di   N-   S.   dalla    Croce,    di   Vincenzo 

FOPPONE 


JL/a  Chiesa  dì  S.  Facio  detta  volgarmente  il 
f  oppone  di  pertinenza  del  Civico  Spedale , 
sebbene  'non  appartenga  alla  Parrocchia  de'  Ss. 
"Razaro ,  Celso,  ed  Abbondio .  pure  evvi  in 
gualche  modo  soggetta,  come  del  tutto  situata 
pel  suo  circondario.  Di  questa  vaga  Chiesuola 
tutto  dì  frequeptata  dalla  divozione  dei  Cremo- 
nesi per  un  miracoloso  Crocifisso,  che  vi  si 
conserva,  se  ne  deve  1'  edificazione  nel  1760. 
a  Fra  Remigio  da   Milano  Cappuccino,  uno  dei 


ignota  a  tutti  gli  studio  fi  della  Numismatica , 
&  che  porta  il  busto  ed  il  nome  di  questo  no- 
stro Capo  Confaloniere ,  rinvenuta  nel  fare 
degli  scavi  per  V  erezione  del  pubblico  macello, 
sd  ora  in  pojfeffo  del  colto,  ed  erudito  Sig* 
Marchese  Giuseppe  Sigismondo  Ala  Conte  di 
Ponzone  C3V.  Gerosolomitano  e  Ciambellano 
di  S.  M.I.  R.  Ap. ,  che  la  sta  illufirando  per 
farcela  conofeere ,  fa  fperare  ,  che  finalmente 
verrà  tolto  dal  bujo  delle  favole  quefio  ints- 
reffantifftmo  enigma  della  Storia  Vétria . 
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pia  zelati  cooperatori  per  vederla  ultimata. 
Né  vi  mancarono  pure  le  pie  offerte  dei  divoti 
Cittadini,  fra  i  qUali  Bartolomeo  CcC  de  Mar- 
tini morto  li  19.  marzo  1763.,  ed  il  primo  ad 
esservi  sepolto,  dispose  tutto  il  suo  avere  al 
sopraccitato  oggetto. 

Tutti  gli  ornati  della  stessa  dalla  cima  al 
fondo  architettonicamente  ben  eseguiti  a  chiaro 
scuro  sono  del  fu  nostro  Gio.  Manf redini  = 
L'Addolorata  di  Vincenzo  Campi  del  1569.  Il  Re- 
dentore, che  dona  la  vista  al  Cieco,  di  Pietro  Martire 
IXegri ,  unico  monumento  che  lasciò  in  Patria, 
e  =  S.  Facio,  che  dispensa  il  pane  ai  poveri, 
di  Andrea  Majnardi  detto  il  Chiaveghino  crei 
1593.,  del  quale  si  giudica  lavoro  anche  la 
tavola  in  legno,  che  esiste  nello  Scurolo  della 
Cattedrale  sovraposta  ali' arca  di  detto  Santo. 

SS.  CLEMENTE  ED  LMERIO 

Parrocchia  con  8220.  Anime  circa. 

Al  Nofc  Sig.  Marcbefe  Ce  fare  De  Screflna  Vi- 
doni  Proavo*  dell' ottimo  e  benemerito  Concittadi- 
no ,  Sua  Altezza  il  Principe  Giuseppe  De  Sore- 
sìna  Vìdoni  Ciambellano  di  S.  M.  I.  E.  Ap. ,  si 
deve  P  erezione  della  Chiesa  dedicata  al  nostro 
S.  Protettore  Imerio  Vefc.  e  del  Convento  ad 
ufo  dei  RK.  VP.  Carmelitani  Scalzi,  che  non 
esistevano  in  Cremona,  e  ciò  all'oggetto  di 
aderire  alle  pie  brame  dei  dì  lui  Fratello  Mar- 
cbefe Pietro,  che  vestì  l'abito  sotto  il  nome 
di  Gio.  Pietro  de IP Aff unzione,  e  che  per  secon- 
darle acquistò  nel  1606.  il  necessario  locale  dai 
Nok.  Uomo  Gio.  Francesco  Sommi    per  lire  49* 
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mille.  Ne  di  ciò  pago  fornì  pure  la  suppelletile 
famigliare,  ed  altri  articoli  indispensabili  alla 
nascente  religiosa  Famiglia.  Anche  i  Magistrati 
al  Governo  della  Patria,  mossi  dalla  dignità 
della  cosa,  sebbene  il  pubblico  erario  fosse  esausto 
in  que'  tempi  calamitosi  ,  contribuirono  due 
mille  Scudi ,  né  lasciò  di  concorrervi  il  Vefc. 
Cefare  Spedano ,  il  quale  nel  13.  Luglio  detto 
anno  pose  nei  fondamenti  la  prima  pietra  con 
analoga  Iscrizione  per  eternarne  la  memoria   (65)  . 

Traslocati  questi  Religiosi  del  1805.  a  Crema 
fu  costituirà  la  Chiesa  in  Parrocchia  invece  di 
quella  di  S.  Clemente ,  del  qual  Santo  ne  assunse 
anche  il  titolo.  Il  Convento  poi  esclusa  la  parte 
assegnata  al  Proposto  è  in  proprietà  dei  Sig. 
Gio    Antonio  Guarneri . 

Il  Quadro  di  =  S.  Antonio  da  Padova  in 
ginocchio  con  Gesù  Bambino ,  di  Gìo.  Batt. 
datali  del   1687 

Quello  di  =2  S.  Gio.  dalla  Croce  in  sito 
eminente,  ed  in  atto  di  predicare  ,  d'  incerto 
autore. 

L'altro  =  S.  Teresa  supplichevole  nsnti  la 
B.  V.  per  la  liberazione  di  Cremona  afiediata 
nel  1648.  dai  Gallo-Sardi-Modonesi  ,  di  Angelo 
Maf serotti . 

Il  Riposo  in  Egitto  =: alcuni  Santi  dell'Or- 
dine Carmelitano  =  La  B.  V.  con  S.  Girola- 
mo, e  S.  Imcio  all'  Aitar  maggiore  =  I  due 
ritratti  laterali  dei  Cardinali  Girolamo^  Pietro 


(6$)  Vairanì  =  Index  Locorum  pag.  19.  e  Me- 
rlila pag.  183.,  e  MSS.  del  Convento. 
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Vìdonì  i  e  lì  quadretti  nel  Coro ,  che  -rappresen- 
tano varj  fatti  di  =  S.  Teresa ,  sono  di  Luigi 
Mir  adori . 

CHIESA  SUSSIDIARIA 
SS.  MADDALENA,  E  GEROLDO 

-Uicesi ,  che  questa  Chiesa  dedicata  a  S.  CU- 
mente  3fo( se  edificata  dalla  pietà  dei  vicini  ahi- 
tanti,  e  che  il  Vele.  Crìjogono  Sardo  la  scie- 
gliesse  fra  le  venti  con  cura  d' anime.  L'  epoca 
di  sua  erezione  è  incerta,  e  trovasi  soltanto, 
che  il  Rertore  di  essa  Gio.  Paolo  Alìprandì  la 
fece  ricostruire  nel  1626.  (66)  L'  anno  1805. 
fu  chiusa,  ma  venne  riaperta,  e  benedetta  nel 
1808.  in  occasione,  che  vi  si  depositò  colia 
maggiore  solennità  li  10.  ottobre  il  Corpo  di  S. 
Geroido,  come  dalla  sottopostavi  iscrizione: 

CORPVS    .    D    .    GEROLDl    .    MARTYRIS 

PER    .    R    .    D    .    HOMOJBONVM    .    OFFREDVM 

CREMONaE    .    EPLSCOPVM 

IN    .    HOC    .    LOCVLO    .    RITV    .    SOLEMNI 

ANNO    .    MDCCCVIII    .    DIE   .     9    •    OCTOBRIS 

TRANSLATVM    .    VENERARE. 

E' anche  la  Chiesa  detta  di  S.  Maria  Mad- 
dalena tenuta  dai  Cremonesi  in  molta  divozione. 


(66)    Bresciani    MSS.   Stor.   Ucci.   pag. 
Vairani.  Inscriptiones  K.  804. 
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Vi  si  venera  pure  S.  Anna,  la  -cui  Statua  Fu 
trasportata  dalla  Chiesa  di  S.  Salvatore  gover- 
nata dai  KR.  PP.  del  terz*  Ordine  di  S.  Fr*n- 
cesco  fecolatizzati  nel  1782. 

Sono  degni  di  essere  ammirati  i  varj  com- 
partimenti, e  l'ancona  dell'  Aitar  maggiore, 
che  per  il  suo  stile  antico  è  attribuita  a  Boc- 
caccio Boccaccio  ,  il  principale  de' quali  è  il 
Prefepio . 

CHIESA  SUSSIDIARIA 
S.  ELIGIO  NEL  PRATO 


Jua  picciofa  Chiesa  di  S.  Eligio,  la  di  cui 
manutenzione  resta  sin  d'ora  a  tutto  carico 
della  Camera  di  Commercio  venne  eretta  Panno 
1620.  dall'  Università  o  Collegio  degli  Orefici 
coli' adesione  del  Vescovo  Gio.  Batt .  Brivio{6j)  . 
Nel  Compartimento  Distretruale  delle  Parroc- 
chie attivatosi  li  13.  Novembre  1805.  fu  dichia- 
rata per  Sussidiaria  di  quella  di  S.   Imerio . 

L'Altare  a  sinistra  entrando,  che  rappre- 
senta il  Santo  Titolare  delta  Chiesa  viene  at- 
tribuito al  Cav.  Mobjfo. 


(67)  Merula  pag.  298.  e  Statuti  degli  Orefici  di 
Cremona ,  che  delegarono  ad  assistervi  in  tem- 
po  della  costruzione  i  loro  Colleghi  Vincenzo 
JVlanara^  Bernardino  Mori,  Paladino  Arisi  a  e 
Francesco  Canteri. 
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SS.  GIORGIO  E  PIETRO 

Parrocchia  con  Anime  a3oo.  circa  . 

ìli  una  delle  sette  Chiese  edificate  1*  anno 
1C64.  dai  pii  Conjugi  Ar dingo  ed  Edina  (68) 
della  quale  ne  investirono  i  Monaci  Benedettini, 
che  accetiò  sotto  la  sua  protezione  Aleffandro  Ut 
A  causa  della  guerra  ,  e  pestilenza  rimasti  in 
poco  numero,  V Ab.  Crifioforo  De  'Rnjfi  la  ri- 
nunciò coi  loro  redditi  ai  Canonici  Regolari^La- 
teranensi  di  S.  Agata ,  la  di  cui  donazione  venne 
approvata  da  Eugenio  IV. ,  con  Bolla  Data  Fio- 
rentine anno  Ine arnatìonis  Dominici  14 ?9.  celavo 
kalendas  julii  ,  Pontificata  tlofirì  anno  nono , 
che  loro  ordinò  di  trasferirsi  in  detto  Moniftero, 


(68)  Queste  Jet  te  Chiese  e  Conventi  erano  S.  Pietro^ 
S.  Paolo ,  S.  Tiburxio,  S.  Maria  degli  Arcan- 
geli ,  S.  Martino,  S.  Benedetto ,  e  S.  Salva- 
dorè,  che  a  riferva  della  prima  più  non  est- 
fiono.  Merula  pag.  168.  In  quesi* ultimo  Mo- 
na fi  ero  y  è  fama  ,  al  dire  del  Negri,  che  vi 
avejfe  caritatevole  ricovero  in  tempo  di  sue 
perfecuzioni  il  celebre  Frate  Felice  Peretti  di 
Mont'Alto,  che  asceso  al  Pontificato  fotto  il 
nome  di  Sisto  V.  feppe  averne  grata  memoria 
refiituendo  a  quefta  Religione  la  facoltà  toltale 
da  suoi  Predecejfcrì  di  elegger  fi  un  Generale 
proprio  ed  indipendente ,  al  cui  grado  fu  prò- 
mojfo  in  Roma  per  la  prima  volta  il  nofiro 
Benedetto  Bellocci. 

5 
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ove  dimorarono  sino  alla  loro  soppressione  fé 
guita  li  io.  ottobre  1781.  (69).  Dopo  efTere 
stata  governata  la  Chiesa  da  diversi  altri  Or- 
dini Religiosi  ,  the  vi  sottentrarono  ,  profanatasi 
li  15.  Giugno  1808.  la  Chiesa  Parrocchiale  di 
S.  Giorgio,  venne  invece  di  quella  erett3  in 
cura  d'  anime ,  ed  esclusa  la  porzione  afsegnata 
al  Parroco  per  abitazione,  il  Convento  serve 
ad  uso  di  Caserma  per  l'infanteria  e  parte  del 
Cortile  fu  nel  1808.  incorporato  al  Teatro  della 
Concordia  per  allungare  il  palco  scenico. 

,  Questo  magnifico  Tempio  diviso  in  tre  grandi 
navi  fu  ricostruito  col  disegno  del  Canonico  Pre* 
lato  D.  Colombino  Ripari ,  che  ne  fu  Abbate 
dal  1549.  al  1570.,  il  ^uale  lo  fece  anche  ador- 
nare d'insigni  pitture  (70). 


(69)  Vajrani.  Index  locorum  pag.  28. 

(70)  Dai  MSS.  Arisi  V.  Il  pag.  740.  fi  trova , 
che  nei  regiflri  del  Convento  di  S.  Pietro  da 
lui  ej 'aminati ,  nel  caffetto  III.  dtlV  archìvio 
eravi  V  accordo  fatto  dal  Ripari  li  zi.  agi  fio 
1563.  con  Mastro  Abitino  da  Covo  Manto- 
vano per  la  Fabbrica  di  detta  Chieda  [opra 
difegno  del  detto  R.  P.  Abbate,  e  che  qui  fi  ri- 
porta fedelmente  =  Si  fa  noto  a  chi  leggerà 
il  presente  scritto  come  el  R.  P.  D.  Colombino 
da  Cremona  Ab.  nel  Monistero  di  S.  Pietro 
da  Po  sia  accordato  con  Maes.  Augusti  no  da 
Covo  Mantovano  a  far  la  Giesia  in  quel  modo 
e  forma  secondo  il  disegno  fatto  per  el  R,  P- 
Abbate ,  cioè  fare  la  detta  Giesia  con  cinque 
cappelle  per  ogni  banda . 
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i.  Altare  a  ò&stra  entrando  s=r  S.  Andrea 
CrccinVo,  d'Ippolito  Scarfelltno  Ferrare/e. 

z.  s=  Gesù  messo  neJ  Sepolcro,  di  Latanzio 
Gambata  Brefciano  (71). 


(71)  Queflo  Quadro  al  quale  il  noflro  Luca  Car- 
tapane  per  compimento  vi  ha  aggiunto  del  fuo 
U  figure  di  Giufeppe  et  Arimate 'a \  ed  una  Mariay 
che  piange ,  non  deve  averlo  fatto  il  Laranzio 
efprejf amente  per  detto  Altare ,  ma  si  ha  tutto 
ti  fondamento  di  credere ,  che  fia  stato  dato 
dagli  eredi  del  fuddetto  pittore  in  pagamento  . 
Ciò  fi  arguì fee  perchè  nel  citato  MSS.  Arisi 
V.ll.  pag.741.  si  trova  =  Che  HP.Ab.  Colom- 
bino Ripari  con  lfiromento  28.  Aprile  1568. 
rogato  da  Ercole  de  Bernardi  fece  accordo  con 
Cristofaro  Rosa  ,  o  de  Rossi  ,  e  Laranzio 
Gambara  notissimi  Dictori  bresciani  a  dipin- 
gere sotto  il  volto  della  detta  Chiefa,  colonne 
e  pareti  secondo  l'esibito  disegno  ver  il  prez- 
zo di  Scudi  2400.  d'oro,  ma  ciò  non  ebbe 
effetto ,  ne  V  Arisi  ne  adduce  ì  motivi.  Pro- 
fegue  foto,  che  tre  anni  óooola  morte  delRev. 
P.  Ab.  il  Capitolo  di  S.  Pietro  con  atto  3. 
marzo  1573  del  Noraro  Gio.  Batc.  Verdelli 
fece  procura  al  P.  Giacomo  Filippo  da  Vene- 
zia ;  acciò  questo  Religioso  possa  ripetere  ? 
esigere,  e  ricevere  òdi  detto  Cristoforo,  e 
dagli  eredi  di  Lantanzio  Scudi  150.  d'oro  pa- 
gati loro  a  buon  conto  per  le  pitture,  che 
si  erano  obbligati  di  fare  nella  detta  Chiesa, 
essendo  che  detto  Latanzio  ==  nihii  pinxic  > 
nec  p'icturas  aliquas  fecit  in  ipsa  Ecclesia  * 
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3.  ss  I)  Martirio  di  S.  Catterina,  d'ignote 
amore  giudicato  della  Scuola  Veronese. 

4.  =  Un  Presepio  de)  Cav  Mohjfo,  sosti- 
tuito a  quello  levato  dai  Francesi  nel  1796.3 
iavoro  di  Giacomo  Valma  Seniore  del  1593. 
rappresentante  il  =  Martirio  de*  SS.  Donasiano 
e  Compagni .  Dicesi ,  che  questo  quadro  trovisi 
collocato  nella  Cappella  particolare  di  S.  M. 
Cristianissima  il   Re  di  Francia. 

5.  =  Il  transito  di  S.  Nicolò  Vefc. ,  di 
Alessandro  Maganza  o  Maguzia  Vicentino  Sco- 
laro del  Fafohy  che  vi  ha  scritto  =  Alex.  Ma- 
gutia  P. 

é.  =  S.  Maria  Egiziaca  respinta  da)  Tem- 
pio da  forza  invisibile  con  altre  figure.  Quadro 
in  tavola  del  Cav.  Molosso,  al  qudle  pure  ap- 
partiene il  lunettone  sopra  lo  scesso  Altare» 
Sotto  la  mensa  del  medesimo  vi  è  stato  deposto 
sino  dal  1564.  iJ  prezioso  Corpo  di  questa  Santa, 
che  esisteva  in  una  picciola  Chiesa  a  lei  dedi- 
cata posta  nella  vicinanza  di  S.  Pietro,  la  qua- 
le minacciando  rovina  la  fecero  demolire  i  Ca- 
nonici Lateranensi. 

Il  gran  quadro  laterale  =r  II  martirio  dei 
7.  fratelli,  di  Carlo  Vicen  ardì  Junior  e  del  1*58. 
Quello  all'incontro  dall'altra  parte  =  Il  Mar- 
tirio di  S.Tommaso  Arcivescovo  di  Chantorbery, 
di  Gio.  Battista  tiatali ,  che  vi  ha  segnato  = 
Joannes  Bapt.  Katalis  aCremon.  Vac.  MDCLVII. 
Tela  malamente  ristaurata  nel  1810.  da  Gio. 
Batt.  Pagliari. 

7.  Aitar  Maggiore  =  La  B.  V.  col  Bam- 
bino ,  S.  Catterina  ,  S.  Vittore  ,  S.  Cataldo, 
S.  Giustina,  e  S.  Gio.  Evangelista  con  calice 
in  mano.  E'  opera  delle  più  distinte  di  Antonio 
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Campì ,  che  vi  ha  scritto  ii  suo  nome  nella  base 
della  colonna,  dove  posa  S.  Vittore  =  Antonius 
Campus  Cremon.  pinxit  i57  5«  Questo  Quadro 
esisteva  nella  soppressa  Chiesa  dei  Serviti  a 
S.  Vittore,  e  ci  narra  il  N^ri  ne' suoi  MSS. , 
che  fu  convenuto  col  Campi  il  prezzo  di  lire 
250.  di  Milano ,  oltre  l'obbligo  assunto  dai  Re- 
ligiosi di  celebrare  per  fette  mesi  una  Messa 
in  ciascun  giorno  nella  Chiesa  di  S.  Maria  Kuovay 
ove  Campi  aveva  in  allora  il   suo  domicilio  (71). 


(71)  Sarà  per  fempre  memorabile  negli  Annali 
cremonefi  la  Chiesa  di  S.  Maria  Nuova  non 
molto  difiante  dal  Convento  di  S. Vittore,  In* 
ter ejf andò  la  Storia  patria  P  avvenimento  fe- 
guìto  tra  gli  Imperiali  e  i  Francesi  nella  notte 
del  primo  febbraio  1702.,  abbiamo  filmato  dì 
non  obbliarlo  facendone  un  cenno . 

La  Chiesa  dì  S.  Maria  Nuova  era  fituata 
un  tempo  nelle  vicinanze  di  S.  Abbondio ,  e  fu 
demolita  dagli  Umiliati  neliizj.  per  allargare 
il  Convento .  tle  fabbricarono  altra  però  ac- 
canto alle  mura  della  Città  verfo  tramontana 
dicontro  al  Convento  delle  Convertire,  e  pre- 
cisamente ove  è  ora  il  piazzale  del  Pubblico 
Passeggio,  la  quale  in  memoria  della  prima 
si  appellò  dì  S.  Maria  Nuova,  nome ,  che  con- 
serva tut?  ora  una  delle  contrade  della  Città . 
Vista  quindi  la  di  lei  ubicazione  fa  duopo 
premettere ,  che  prejfo  la  ftejfa  eravì  un  fot- 
terraneOy  (  tuttora  efistente  )  che  ricevendo  le 
acque  pluviali  della  contrada  Mercato  Boario. 
le  [carica  nella  fojfa ,  mediante   apertura  coti 
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Sono  di  Carlo  Vkenardi  Seniore  figlio  di 
Antonio  Nob.  Patrizio  Cremonese  i  due  Quadri 
nel  Coro  rappresentanti  i  due  Battesimi  di  ss 
S.  Agostino  ,  e  di  ss  S.  Valeriano  .  Gli 
altri  due  nel  Presbiterio,  &  Jacopo  Ferrari , 
ove  in  fondo  al  ss  Martirio  di  S.  Alessandro 
vi  ha  scritto Jacob,  Fetr.  Mant,  Faciebat  Anno 
Dfa  MDCLVlll.  e  nell'altro  del  ss  Martirio 
di  S.  Guarino  ss  Jacobus  Ferrarius  Faciebat 
anno  D%ì  MDCLViT. 

Nella  Sagrestia  ss  La  mirabil  volta  a  fresco, 
che  rappresenta  ss  li  Carro  del  Profeta  Elia  tirato 
da  due  bianchi  Cavalli,  di  Antonio  Campi ,  ma 
P architettura  appartiene  a  suoi  Scolari. 


grata  ài  ferro ,  che  fi  vede  ft  andò  full  a  flrada 
eftema   di   circonvallazione,   non   molo  lungi 
dalla  quale  fi  ojfervano  anche  le  veftìigia  del-  . 
la  dìfirutta  torre . 

Era  Rettore  in  quel  tempo  di  detta  Chìefa 
D.Gio.  B.  Cozzoli  oriundo  Bresciano,  che  con 
Antonio  di  luì  fratello  progettarono  di  dar 
Cremona  in  mano  agli  imperiali  comandati 
del  principe  Eugenio,  levando  f  impedimento 
della  grata  di  ferro  s  e  facendo  un  foro  dì  [oh 
tre  braccia  nella  cantina  corrispondente  ali"  in- 
dicato sotterraneo. 

Efeguito   di  concerto   col  Principe  un  tale 
lavoro,  ed  entratovi   dopo  la  mezza  notte  un  t 
fcelto   drapello   di   soldati  ,    impadronissi     di 
Parta  Margherita  ,  e   così  facilitò   V  ingrejfo 
alf  intero  Corpo , 

Ma  qui  non  parleremo  del  fanguinafo.  ceffi 
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Il  Quadro  appeso  alla  parete  esisteva  in 
Chiesa  ali*  Altare  n.  i*.,  e  rappresenta  =  S. 
Ubaldo  Vescovo  diGubio  con  Pastorale  in  mano, 
e  Mirra  in  Capo, dicesi  lavoro  di  un  Canonico 
Lateranense,  che  si  accosta  alia  maniera  Fia* 
minga  . 

8.  Altare  ritornando  in  Chiesa  =:  Martirio 
di  S.  Cecilia,  di  Gervasìo  Gatti ,  come  si  scorge 
sotto  la  figura  di  un  soldato,  che  si  crede  il  di 
lui  ritratto  =  Gervasìus  de  Gattis  diBus  Soja- 
rus  F.  anno  1601. 


battimento  feguito  in  Città  daW  alba  del  gior- 
no sino  al  tramontar  del  fole^  che  coflò  la  vita 
fra  ambe  le  parti  a  700.  uomini  circa ,  e  mi- 
natamente  descritto  in  un  MSS  delG.  C.  Fran- 
cesco Arisi  Conservatore  degli  Ordini  ,  tefii- 
monio  occulare ,  e  da  tante  Storie  citato ,  e 
folo  ci  limiteremo  a  riferire  ,  che  mediante  il 
coraggio  e  V  intrepidezza  di  un  Reggimento 
Irlandese ,  che  soflenne  da  folo  per  molte  ore 
ì  affatto  >  dovettero  finalmente  per  mancanza 
di  munizioni ,  e  di  /occorso  gli  Imperiali  verso 
la  mezza  notte  abbandonar  Cremona  ,  feco 
pero  conducendo  prigione  il  Generale  in  Capo 
Maresciallo  de  Villeroai  con  455.  tra  Ufficiali 
e  Soldati^  non  lafciando  in  mano  dei  Fran- 
cesi cbe  il  Barone  di  Commercy  gravemente 
ferito ,  oltre  300.  uomini  disperjt  . 

Il  "Prete  Cozzoli  fuggì  dalla  Città  col 
mezzo  dello  steff 0  fotterraneo ,  né  consta  qual 
fine  abbia  fatto .  I  Francesi  diedero  il  facca 
alla  di  lui  casa  diroccandola  dai  fondamenti  . 
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9.  ss  Li  4.  Santi  Dottori ,  Gregorio  Papa, 
Girolamo,  Bernardo ,  ed  Agostino,  di  Andrea 
Mainardi  leggendovisi  sa  Andrea  Majnardi  Chia- 
ve gbìno  .  Crem.  Fac.  MDCIL 

io.  =  La  Sacra  Famiglia  ove  Gesù  Bambino 
sta  scherzando  con  una  colomba  del  ridetto 
Campi ,  pel  nome  appostovi  ss  Antonini  Campus 
Fa.  1567.,  ed  esisteva  nella  Chiesa  de' SS.  Ja- 
copo, e  Vincenzo. 

Sopra  il  suddetto  ==  Un  afresco  della  Pre- 
sentazione al  Tempio  del  Divino  Infante,  di 
Giulio  Campi.  Opera  da  ammirarsi,  e  benché 
ritoccata  ci  dà  un  idea  assai  grande,  e  van- 
taggiosa della  virtù  di  quest'ingegno  particolare. 

11.=  Presepio  in  vago  paese,  e  gruppo  di 
colonne  ;da  una  parte  evvi  la  B.  V.  genuflessa 
davanti  al  Bambino  steso  in  una  mangiatoia  > 
S.Pietro  stante  in  abito  Pontificale  con  una  mano 


Anche  la  Cbiefa  (  levati ,  (tardine  del  Vesc. 
Alessandro  Croce  ,  gli  arredi  sacri  ,  fra  i 
quali  la  Statua  della  B.  V. ,  che  ora  sì  vener* 
in  SS.  Siro,  e  Sepolcro  )  fu  atterrata ,  nella 
qual  occafione  i  Francesi  per  timore  di  nuova 
jorprefa  demolirono  altre  due  Chiefe  cofteggianti 
le  mura  ,  cioè  quella  prejfo  S.  Vittore  detta  ài 
S.  Maria  Stella  ,  ed  altra  ad  onore  di  S.  Maria 
degli  Angioli  nella  Contrada  Orbia  infondo 
al  Prato,  le  quali  però  vennero  riedificate  di 
nuovo  verfo  la  metà  del  secolo  XFJII.,  la  prima 
in  contrada  Versecchi  sopprejfa  nel  1782.,  e 
la  feconda  nella  contrada  steff  a  del  Prato 
chiufct  li  15.  giugno  1&0& 
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sulla  spalla  di  un  Abbate, che  è  il  vero  ritratto 
del  Canonico  Prelato  D.  Colombino  Ripari  anch'  e- 
gli  genuflesso  con  molte  altre  figure.  Lavoro  è 
questo  di  Bernardino  Gatti,  del  1567.  (73).  Chi 
ha  veduta  la  "Rasata  del  Coreggia ,  che  ora  è 
a  Dresda,  può  farsi  un  idea  di  quanto  il  nostro 
Bernardino  Gatti  fosse  attaccato  alle  massime 
del  suo  grande  Maestro  .  Nella  Vergine,  nel 
Bambino,  e  nei  Pastori  riscontransi  quasi  le 
medesime  mosse,  e  la  medesima  grazia  .Quello 
di  Dresda  è  al  lume  di  notte.  Quesro  è  a  lume 
di  giorno,  ed  il  Pastore,  che  là  sta  in  piedi, 
in  questo  è  in  ginocchio,  e  le  molte  altre  dif- 
ferenze, che  si  possono  osservare,  c'istruiscono, 
come  ha  potuto  imitare  senza  copiare.  E' am- 
mirabile finalmente  la  natura  e  V  armonia  spar- 
sa in  quest'opera  famosa. 

il  ==  S.  Gio.  Battista,  che  predica  nel  De- 
serto, di  Ermenegildo  Lodi,  il  migliore  degli 
allievi  del  Molojfo  del  quale  WBaldinucci  affer- 
ma di  non  aver  saputo  discernere  le  opere  dello 
Scolaro   da   quelle    del    Maestro  ,   che    fu    cosi 


(73)  Qpefto  superbo  quadro,  che  esìgeva  aW  Aitar 
maggiore  ,  sino  dal  6.  giugno  1796.  fu  levato 
di  là ,  e  spedito  a  Parigi ,  ove  venite  poi  col- 
locato nel  Mufeo  Imperiale,  ma  fu  ricupera- 
to ,  con  tanti  altri  reflituitì  alle  rifpettive  Città  , 
dalla  munificenza  dell'Augusto  nostro  Sovrano 
Francesco  I.  nel  1815.,  in  occasione,  che  i 
di  lui  vittoriosi  Eserciti  unitamente  a  quelli 
degli  Àugufiì  Alleati  entrarono  per  la  seconda 
volta  nella  Capitale  della  Erancia. 

5   * 
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grand' uomo,  e  degno  emulo  di  AgoftìnoCaracci . 
Gli  ornati  a  fresco  sono  del  Rocca  bolognese . 

I  due  Quadri  sovrapposti  alle  due  porte 
laterali  rappresentanti  fatti  storici ,  il  primo  è 
di  Jacopo  Ferrari ,  essendo  così  segnato  il  di  lui 
nome  =zJacobus  Ferrarius  F.  Anno  MDCLXIV., 
ma  l'altro  non  sembra  suo  lavoro. 

Restano  poi  del  tutto  coperti  dalla  cimasa 
delle  dette  due  porte  i  seguenti  Tetraftici  scritti 
sulla  parete ,  allusivi  a  questi  fatti ,  de'quali  se 
ne  lascia  ai  dotto  Antiquario  il  farne  l'interpre- 
tazione . 

Porta  a  destra 

F<e da  viatorum  Jovìs  ara  cruore  tepabat 

Bernardus  queritur ,  culmina  monti*  adit 

Deijecit  inde  stola  statuam  meìiore  catenam 
Non  poterai  styggiy  colla  Ugare  canìs . 

Porta  a  sinistra 

Vlectrudem  recreant  frondes  cum  coniuge  Templum 
Conservai  Vetro  ut  e  bar  tuia  lapsa  monet 

Complevìt  Beregifus  opus  renovantur  in  ista 
Herculei  Cives  faììa  vetusta  Domo . 

Anche  il  Quadro  in  tela,  che  occupa  tutto 
lospazio  al  di  sopra  della  porta  grande,  è  d'igno- 
to autore . 

Ai  due  Iati  della  porta  stessa  si  osservano 
Dalla  parte  del  Vangelo  =  L'incontro  di 
S.  Gioachimo  con  S.  Anna.  Questo  è  l'unico 
monumento,  che  esista  in  patria  dì  Francesco 
Scutellaria  il  di  cui  nome  vi  è  scritto  in  un  vi- 
glietto  portato  da  una  testuggine  =  Franciscus 
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Scutellarìus  feci* ,  manca  però  di  data  ,  ma  sì 
crede  del  1540.,  epoca  nella  quale  fioriva. 
L'  altro  dalla  banda  dell'  Epistola  ss  La  pietà 
dipinta  a  secco,  e  che  ritiene  tutto  lo  stile  del 
quattrocento ,  è  di  Bernardino  Bieca  0  R/ccò  ss 
1521.  Bernardinus  rìchus  Fecit  Opus  ;  opera  ,  che 
per  la  sua  antichità,  febbene  molto  deteriorata  , 
e  rittoccata  in  gran  parte,  doveva  essere  un 
tempo  di  molto  pregio . 

Restano  ora  a  considerarsi  le  opere  tutte 
sì  dì  architettura,  che  di  ornati  ,  e  di  figure  in 
grande  ,  e  in  piccolo  della  cupola  fuori  del 
presbiterio,  del  catino  in  fondo  al  coro,  nelle 
volte  di  mezzo,  e  laterali ,  come  altresì  di  tutti 
i  pilastri  delle  due  laterali  navate.  Siccome 
queste  sono  state  dipinte  da  varj  Artefici,  e 
contengono  una  quantità  d'istoriati  ,  parte  al- 
lusivi ai  rispettivi  altari  ,  e  parte  a  molti  fatti 
storici  di  S.Pietro,  così  per  brevità  non  si  de- 
scriveranno minutamente  tutte  ,  ma  soltanto 
quelle,  che  fono  sembrate  di  maggior  conto, 
sebbene  di  alcune  non  si  conosca   l'autore. 

Navata  di  mezzo  =  La  volta  è  divisa  in 
cinque  quadri,  e  cominciando  ad  osservarle  dalla 
porta  rappresentano 

Il  1.  La  Fortezza ss  il  II.  La  Temperanza , 
=  il  III.  te  Fede,  ==  il  IV.  la  Carità  del  proi- 
fimo,  ed  =s  il  V.  V  Amor  di  Dio. 

Sono  esse  d'incerta  mano,  benché  alcuni  at- 
tribuiscano il  III.,  cioè  UFede  al  Czv.MoloJfo. 
Nell'arco  però  dove  è  dipinta  ss  essa  Fede  dassi 
a  vedere  espresso  un  putto ,  che  tiene  la  mano 
appoggiata  ad  una  tavola  con  sopra  scrittovi  ss 
Brmutegìldo  Lodi  P.  16 16. 

La  gran  cupola   di  Giorgio  Lamberti  Tittot 


io8 

Ferentino,  che  la  dipinse  del  1607.  rappresenta 
=  Il  Giudizio  Universale.  Da  una  banda  vi  si 
scorge  P  Inferno,  dall'altra  ii  Purgatorio  da  do- 
ve gli  Angeli  cavan  fuori  le  Anime  per  con- 
durle in  Paradiso,  che  spicca  in  una  grande 
apertura  di  nubi  ,  entro  la  quale  vi  è  il  Divin 
Giudice  unitamente  al  coro  de' Santi  in  gloria, 
e  gran  numero  d'Angioli,  alcuni  de' quali  più 
al  basso  danno  fiato  alle  trombe  per  svegliare  i 
morti ,  oltre  una  moltitudine  di  figure  in  tutto 
il  contorno  al  di  sopra  del  cornicione . 

Dello  stesso  Lamberti  sono  li  quattro  pen- 
nacchi delle  Sibille,  compresi  anche  i  Quadri 
a  fresco  esprimenti  varj  fatti  storici  della  vita 
di  S.  Pietro. 

Alcuni  altri  istoriati  della  vita  di  S.  Pietro 
a  fresco  nell'arcata  sopra  l'altare  di  S.  Maria 
Egiziaca,  ed  in  quella  sopra  il  palco  dell'or- 
gano, sono  di  Antonio  Campi,  come  dalla  se- 
guente Iscrizione  sopra  l'organo  stesso  scritta 
in  una  finta  tavola  a  caratteri  maiuscoli  : 
Antomus  Campus  Cremonensìs  binai  ha  si  e  Testu- 
dìnes  ornando ,  prìmam  buie  Sacrò  Aedi  ma- 
rnivi imponebat  MDLXXIX. 

Il  cornicione,  che  fa  ornato  ai  4.  ovati,  e 
sotto  i  medesimi  vi  sono  delle  figure  assai  ben 
colorite  ,  e  che  scorciano  mirabilmente  ,  il 
tutto  d'  ignota  mano,  come  lo  è  il  catino  in 
fondo  al  coro  rappresentante  ii  martirio  di 
S.  Pietro.  (74) 


(74)  Il   Brefciani   MSS.   Stor.   Eccl  pag.  305- 
ajferifce,  che  il  martirio  di  S.  Pietro,  td  in 
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Rimangono  poi  tutte  le  altre  pitture  a  fresco 
delle  pilastrate,  e  quadri  delle  letterali  navate 
delle  quali  basterà  il  dire,  che  in  esse  vi  hanno 
lavorato    i  Fratelli    Natali ,    Ermenegildo  Ledi 
ì  Campi,   il  Ma/ferotti ,  ed  altri   valenti  Profes- 
sori   d'architettura,  d'ornati,    e  di   figure,  dei 
quali    tralasciamo    di    darne  per  brevità    un  di 
stinto   ragguaglio  . 

Osservati  i  dipinti  dei  magnifico  Tempio 
non  deve  tralasciarsi  di  entrare  nella  casa  d'aòi 
fazione  del  Nobile,  e  M.  Rev.  Signor  Proposto 
D.  Giulio  de'  Conti  Trìulzi ,  per  osservare  il 
singolarissimo  a' fresco  dell'esimio  Bernardino 
Gatti,  che  ha  dipinto  in  fondo  al  Refettorio 
dei  Canonici  ,  stato  separato  con  parte  delia 
medesima  sala  ,  dalia  Cafarma  ,  come  si  è  accen  = 
nato  sul  principio  Quest'opera  grandiosa,  aven- 
do di  molto  sofferto  dall'ingiurie  de' tempi  ,  fa 
nel  1818.  a  tutte  spese  del  sopralodato  Signor 
Proposto  ripulita  dal  nostro  Gio.  Guelfi,  e  rap- 
presenta la  moltiplicazione  del  pane  operata 
da  N.  S.  G.  C.  Può  dirsi  ,  giusta  il  Lanzi 
V.  IL  pag.  32C. ,  una  delle  più  copiose  pitture  s 
che  siansi  viste  ne'  refettori  Religiosi  ,  piena  di 
figure  maggiori  dei  vero;  varia  di  volti,  di  ve- 
stiti, di  movenze  ,  quanto  altra  mai  ;  condita 
di  bizzarie  pittoresche,  e  condotta  in  tutta  la 
grande  estensione  cm   un  sapore  di  tinte  e  con 


tutta  la  nave  di  mezzo  la  vita  dì  detto  Santo 
in  sei  compartimenti  a  fresco,  è  lavorata 
parte  dal  Cav.  Molosso,  e  parte  da  Ermene- 
gildo Lodi . 
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un  accordo  mirabile.  Qualch'uno  vi  trova  qual- 
che neo  di  prospettiva  aerea,  ma  questo  lavoro 
sublime  farà  sempre  la  meraviglia  degli  intelli- 
genti ,  e  sommo  onore  al  Gatti,  il  di  cui  ri- 
tratto  è  quello  d'uno  storpio  in  piedi,  che  sta 
in  un  canto  appoggiato  ad  un  bastone,  presso 
di  cui  in  finta  tavola  vi  ha  scritto  =  Bernar- 
dìnusGattus  cui  cognomen  Sciar o  Autor.  MDLU. 

Prima,  che  l'Osservatore  rivolga  altrove  il 
passo,  non  deve  ommettere  di  vedere  i  pochi 
dipinti  antichi  attribuiti  ad  alcuno  dei  due  fra- 
telli Bembo  esistenti  nella  casa  in  contrada 
Bel  Vedere  al  N.  101.,  i  quali'  espressamente  si 
recò  ad  ammirare  nel  1784.  /'  Aug.  Imp.  Giu- 
seppe IL  col  di  lui  fratello,  S.  A.  L  R.  V Arci- 
duca Ferdinando.  Avanti  però  di  parlarne,  fa 
d' uopo  istruirlo  ,  cosa  era  un  tempo  questo 
vecchio  fabbricato. 

Corre  voce,  che  fosse  quivi  costruito  da 
Bianca  Marta  Sforza  Visconti  un  Monastero 
detto  della  Colomba  ,  e  ciò  pur  si  desume  dal  ve- 
dersi in  alcune  camere  lo  Stemma  Visconti  col 
ferpe .  Quello,  che  è  certo  si  è,  che  vi  abita- 
rono un  tempo  Monache  Benedettine  sotto  il  ti- 
tolo della  SS  ma  Trinità ,  che  per  le  guerre  e 
pestilenze  vennero  nel  1516.  aggregate  con 
quelle  di  Valverde ,  e  parte  del  locale  dicontro 
alla  Torre  della  Chiesa  di  S.  Pietro,  acquistato 
nel  15 18.  dal  Nob.  Uomo  Gìo.  Frane.  Mariani 
vi  stabilì  un  Ospizio,  tutt'ora  sussistente,  per 
povere  femmine,  al  quale  vi  era  contigua  la 
Chiesuola  di  S.  Marco  eretta  nel  Secolo  XII.  da 
un  Religioso  dell'estinta  Nob.  Famiglia  Decu- 
rionale  de'  Confalonieri . 

E  passando   alle  pitture,    in  una  stanza  a 
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pian  terreno,  (  che  al  dire  dell'  Aglio  ne*  suoi 
MSS.  dimostra  essere  scata  una  volta  la  Chiesa 
interna  delle  Monache,  ma  che  si  suppone  con 
più  fondamento  una  camera  di  ricreazione  con- 
tigua al  Refettorio  )  la  prima  pittura,  che  si 
offre  è  un  afresco  sul  muro  rappresentante  =  Il 
nato  Bambino  steso  ignudo  sul  suolo  colla  B.  V., 
S.  Giuseppe,  varj  pastori,  e  pastorelle  in  atto 
di  adorazione.  Tutta  la  volta  poi  della  suddetta 
camera  in  nove  compartimenti  divisa  è  dipinta 
a  chiaro  scuro,  ed  in  ogni  scomparto  vi  è  rap- 
presentata una  Musa  col  nome,  ed  all'  incon- 
tro dell'indicato  Quadro  in  un  lunettone  vi  sta 
effigiato  Apolline  ,  anch'esso  con  sotto  il  nome. 

CHIESA  SUSSIDIARIA 
S.  LUCIA 

-1  nostri  Istoriografi  vogliono  eretta  questa  Chie- 
sa dalla  pietà  della  Regina  Teodelìnda .  (75)  Ma 
considerando  la  posizione  di  Cremona  a  que'tempi, 
cioè  all'anno  613.,  non  potrebbe  altro  supporsi, 
che  fosse  stata  edificata  al  labbro  del  Fìumg 
Adda ,  che  aveva  il  suo  alveo  in  questa  contra- 
da ,  come  lo  attestano  i  migliori  autori  patrj ,  e 
fra  questi  Domenico  Bordigal/o  nelU  sua  Storia 
MSS.    parlando    della   Torre    Mastaglia ,    che  vi 


(75)  Brefctani  MSS.  Storia  Eccl.  pag.  115. ,  e 
Zaccaria  Francifcus  Antonius  =  Cremonen- 
sium  Episcoporum  Series  pag.  55. 
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esisteva  in  poca  vicinanza  (76).  Il  certo  per 
altro,  che  si  può  conchiudere  è,  che  nel  1583. 
il  Rettore  di  essa  Cristoforo  Brumani  la  rinun- 
ciò alla  Congregazione  Somasca  ,  che  vi  eresse 
il  Convento  col  disegno  di  Giuseppe  Dattaro  (77) 
ultimato  nel  1641.  Sino  al  1788.  quest'Ordine 
Religioso  ebbe  cura  d'anime,  e  nel  19.  giugno 
3793.  venne  soppresso.  Il  Convento  servì  poscia 
per  pubblici  Dicasteri,  ma  anche  questi  ces- 
sando per  effetto  di  sistema,  alienato  nel  1812. 
dalla  Superiorità  il  locale  (esclusa  però  l'abita- 
zione spettante  al  Vicario  )  venne  dall' acqui- 
rente interamente  demolito . 


•76)  Vorìgìnale  te  fio  del  Bordi  gallo  alla  pag.  16. 
è  del  tenor  feguente  =  Adest  Turris  quadrata 
que  antiquis  nuncupata  Turris  Mastaliorum  ubi 
alias  antique  Abdua  flumen  divercebat  .  In 
fundamentis  domus  illorum  de  Roncadellis  , 
Cabrini  Buregallum,  detecìum  fuit  esse  in 
fundo  anciqum  alveum  abdue.  Ma  [e  ai  tempi 
del  Bordigallo  si  [coprì  V alveo  dell'Adda  in 
questa  Contrada ,  anche  a  nostri  giorni ,  cioè 
nel  1784.,  nello  fc avo  dei  fondamenti  del  Pa- 
lazzo Silva  ora  Persichelli  zi  trovarono  pezzi 
di  nave ,  ed  ancora  sepolti  nel  letto  del  fiume. 
La  torre  poi  di  cui  parla  era  quella  fiata  at- 
terrata sul  finire  del  Secolo  XVIII.  detta  vol- 
garmente degli  Ariguzzi ,  in  poca  distanza  della 
quale,  e  nella  casa  ora  in  proprietà  Manusardi 
eravi  altra  torre  fabbricata  da  Ugolino  Fo- 
gliata ,  ove  si  vuole ,  che  foffe  V  antica  Zecca 
di  Cremona  per  coniar  le  monete. 

(77)  Bref ciani  MSS.  Virtù  ravvivata  pag.  xi8, 
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La  Chiesa  è  divisa  in  tre  navi,  e  fra  [ 
pochi  monumenti,  che  vi  si  conservano,  evvì 
all'  Alcar  maggiore  =9  S.  Lucia  cadente  a  terra 
ec. ,  del  Majferotti,  in  altro  altare  =  La  B.  V. 
sulle  nubi ,  S.  Giacinto  Domenicano  e  S.  Ceci- 
lia, del  Molojfo  del  1600.,  e  finalmente  presso 
la  picciola  porta  V  altare  di  =  S.  Girolamo 
Emiliani  genuflesso  nanti  la  B.  V.,  di  buon  petr- 
nello,  ma  d'incerto  autore. 


SS.  COSMA  E  DAMIANO 
ossia  S.  ANGELO 

xienchè  questa  Chiesa  situata  fra  Je  due  poco 
distanti  "Parrocchie  di  S.  Imerìo ,  e  di  S.  Pietro, 
ad  alcune  di  esse  provvisoriamente  non  appar- 
tenga ,  si  è  pensato  bene  di  registrarla  in 
questo  luogo  ,  dandone  al  lettore  una  breve 
narrariva  . 

Dall'antichissima  e  Nob.  Famiglia  de  Kiboldì , 
oltre  la  Chiesa  contigua  ,  ed  ora  soppressa 
de**  SS.  Vitale ,  e  Geroldo  >  si  fabbricò  nell'anno 
643*  anche  questa  ad  onore  dei  SS.  Cosma  e 
Damiano,  prima  abitata  da  Benedettini,  che 
passati  altrove  nel  1483.  fu  eretta  in  Priorato. 
Essendone  Commendatario  Girolamo  Pellìzzari , 
la  rinunciò  nel  1526.  ai  RK.  PP .  Minori  OJfer- 
vanti  di  S.  Francesco ,  che  stanziavano  fuori 
delle  mura  nel  Borgo  d* Ogni jf ami ,  della  quale 
non  ne  presero  possesso,  se  non  dopo  ia  confer- 
ma ottenutane  da  Paolo  III,  li  8.  dicembre 
1534.,  facendola  anche  riedificare  sopra  disegno 
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dell'  Architetto  Pietro  da  Prato  (78).  Siccome  poi 
la, loro  Chiesa  nei  Borgo  decta  di  S.  Angelo  ri* 
mase  distrutta  nell'ostinata  guerra  tra  i  Veneti, 
e  rtmp.  Carlo  V.,  (79)  così  a  quella  ove  su- 
bentrarono aggiunsero  anche  questo  titolo  per 
eternarne  la  memora. 


(78)  Vairani-lndex  locorum  pag.  10.  "KegrìMSS. 
e  Bresciani    MSS.   Virtù  ravvivata  pag.  195. 

(79)  Fu  in  occasione  di  questa  guerra ,  che  ve- 
nendo affediati  in  Cremona  i  Cef ariani  ^  fu 
mejfa  in  corfo  la  moneta  Caftrense ,  dì  cui 
pìacemi  di  qui  [otto  riportarne  il  tipo, giacché 
niuno  dei  noftri  ne  fa  menzione,  eccettuato 
/'Arisi  ■=  Cremona  litterata  V.  11.  pag,  74. 
e  non  se  efifte  alcuna  prova  in  veruno  de* noftri 
Vtitrj  Musei.  La  moneta  i  la  seguente 


Vale  a  dire  i5z6.Cesariani  Cremonae  obsessi. 
Chi  {offe  curioso  saperne  di  più  di  quefta  mo- 
neta ojftdionale  legga  Adamo  Reusnerio  ,  e 
Gian-Giacomo  Luckio  d'Argentina  ne  W  elenco 
delle  monete  più  eleganti  coniate  dal  1500.  al 
1600.  alla  pag,  59» 
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Detta  Religiosa  Società  tu  soppressa  li  15. 
aprile  1810.,  ed  il  Convento  acquistato  dalla 
pietà  di  alcuni  nostri  Concittadini  ,  lo  conver- 
tirono col  superiore  assenso  in  casa  di  ritiro 
per  povere  fanciulle. 

E'  la  Chiesa  divisa  in  tre  navi,  nella  quale- 
entrando  dalla  porta  grande  a  mano  destra  delia 
prima  picciola  nave,  si  trova 

i.  Altare  =  Il  transito  di  S.  Giuseppe,  e 
li  due  Angeli  a  fresco  nella  volta,  dìFrancesco 
Mazzuccbelli  detto  il  Morazzone ,  dalla  Terra 
ove  ebbe  i  natali  sul   milanese. 

a.  =  Il  Salvatore,  la  B.V.  e  S.  Francesco, 
del  Molosso. 

Rinvenendo  a  sinistra  prima  di  arrivare 
all'altare  di  S.  Anna. 

3.  =  La  B.  V.,  SS.  Girolamo,  e  Francesco, 
del  Molojfo  sui  disegno  del  suo  Maestro  Ber- 
nardino Campì. 

4.  ìs.  Gesù  circondato  da  una  gloria  d'An- 
geli, i  SS.  Bonaventura  e  Bernardino  genuflessi  dei 
detto  Molosso  («583.)  del  quale  è  pure' 

5.  =  La  B.  V.  e  i  SS  Paolo  e  Gio.  Evan- 
gelista . 

Vicino  alla  porta  a  sinistra 

Merita  la  maggiore  osservazione  la  Tavola 
esprimente  =  La  B.V.  col  Bambino,  SS.  Cosma 
e  Damiano  con  una  figura  genuflessa,  che  è  il 
ritratto  di  un  iodividuo  dell'  estinta  Famiglia 
Vrezagna  già  Padrona  di  quest'altare.  E'  opera 
celebre  e  grandiosa  di  Gio.  Francesco  Bembo 
del  1524.,  come  dallo  scritto  =  Joannes  Fran- 
ciscus  Bembus,  ed  è  tenuta  in  moltissimo  pregio 
dagli  intelligenti . 

Finalmente   i   dipinti   in   tela  ,   e  i  fregi  a 
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stucco,  che  trovansi  nella  Cappella  detta  delle 
Sacri  Stimate  in  fondo  alla  navetta  a  destra 
entrando,  furono  lavoro  parte  òqì  nostro  Lo- 
renzo Natali,  e  parte  di  Sebastiano  Galeotti 
firentino. 


SS.  APPOLLINARE,  ED  ILARIO 

Parrocchia  con  anime  4400.  circa  . 


N. 


essun  documento,  o  Scrittore  patrio  som- 
ministra  l'epoca  dell'erezione  della  Chiesa  di 
S.  Ilario.  Fu  governata  da  Preti  secolari  sino 
ali* anno  1477.  ,  della  quale  essendone  Proposto 
"Pasquale  Coppi  (  collrassenso  del  Ve scovo  Giacomo 
Antonio  Dalla  Torre  unitamente  ai  Canonici 
della  Cattedrale  )  ne  fece  cessione  ai  Gesuati 
dell'Ordine  ài  S.  Gìo.  Colombino.  Soppressi  da 
Clemente  IX.  con  Breve  datum  Roma?  apudSan- 
ctam  Mariani  Majorem  die  6.  decembris  1668.  3 
si  costituì  in  Abbazia.,  che  dil  Commendata- 
rio Galeazzo  Marescotti  Are.  dì  Corinto  si  ri- 
nunziò li  il.  octobre  1672.  ai  RR.  PP.  Agosti- 
niani Scalzi  col  Regio  e  Pontificio  placito,  e 
ricevendone  il  poflesso  dal  Vicario  Generale  della 
Curia  Vescovile  Luigi  Cauzzi .  Questi  Religiosi 
coi  redditi  loro  lasciati  da  Francesco  Ferrari 
dal  1716.  al  1766.  riedificarono  la  Chiesa  ed  il 
piccolo  Convento  (80)  Traslocati  i  RR.  PP.  in. 


(80)  Vairani  =  Index  locorum  pag-  19- 
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agosto  i8oj.  a  Milano  si  assegnò  con  cura  d'ani» 
me  al  Parroco  della  soppressa  Chiesa  di  S.  Ap- 
pollinare,  cui  per  la  maggior  parte  serve  d'abi- 
tazione anche  il  Monistero. 

Le  Statue  deli5  =s  Angelo  Custode,  ed  il 
=3  Crocifisso  Gesà  colla  B.  V.  e  S.  Gio.  Battista 
sono  uscite  dallo  scalpello  di  Giulio  Cefare 
Procaccino  bolognese  pittore  e  scultore,  ed  esi- 
stevano nella  Chiesa  deile  soppresse  Vergini  di 
S.  Monica  . 

Il  Quadro  della  Concezione,  e  diverse  fi- 
gure ,  che  fono  i  ritratti  dei  figlj  e  conjugi  Felice 
De  Pardo  Spagnuolo  Governatore  di  Cremona 
nel  1688.,  del  Mas j erotti . 

Quello  dell'Aitar  Maggiore  =  La  B.  V.  ia 
alto  con  S.  Appollinare,  e  SS.  Simone  e  Giuda  ^ 
si  vuole  di  Sigismondo  Bsnini . 

Il  quadro  a  destra  esisteva  nella  soppressa 
Chiesa  de' SS.  Nazaro,  e  Celio,  e  rappresenta 
la  =  Sacra  Famiglia  con  S.Girolamo,  di  Anto- 
nio Campi  il  cui  n:me  vi  è  in  un  viglietto  =: 
Antonius  Campus  F  ,  e  nel  piedestallo  delia 
seggiola  ove  è  seduta  la  B.  V.  vi  si  legge  =: 
Ad  Cultum  Divi  Hyeronimi ,  Sacerdos  GuidoboU 
dus  Possevtnus ,  Hyìtonimus  Piperarius  Ejus  Ke- 
pos  Instaurava  Anno  1546. 

Il  bel  Quadro  a  sinistra  ,  rappresenrante 
=  S.  Ilario,  S.  AppoIIonia,  e  S.  Catterina,  è 
opera  di  Giulio  Campii  che  per  la  sveltezza  e 
bizzarria  con  cui  le  femmine  sono  atteggiate, 
sembrano  del  Parmigianino . 

Prima  di  entrare  in  Sagrestia,  il  quadro 
appeso  al  muro  =  L'Arcivescovo  S.Ambrogio, 
che  amministra  il  battesimo  a  S.  Agostino,  la 
B.  V,  in  alto   co!  Bambino  ec.  è   una  delle  più 
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Insigni  fatiche  del  rinomato  "Procaccino  ,  che 
esisteva  all'Aitar  maggiore  delle  soppresse  Suore 
di  S.  Monica . 

Mella  Sagrestia  finalmente  =L'  Assunzione 
di  M.  V.,  S.  G\o.  B*tt.,  S.  Pietro,  e  S.  Fran- 
cesco d'  Affisi,  di  Andrea  Scutellaria  e  vi  sta 
scritto  a  chiare  nore  in  un  angolo  =s  Andreas 
Scutbelarius  Vitilìanensis  fa.  i486.  (81) 

CHIESA  SUSSIDIARIA 
S.  BASSANO 


J^Jtto  1'  Episcopato  ò\  Pietro  Stanga  si  vuole 
eretta  questa  Chiesa  nel  1113.,  ma  fu  ricostrui- 
ta, e  ridotta  come  ora  si  trova  òsi  1592.  dai 
Fabbricieri  di  quel  tempo  .  Filippo  Maria 
Visconti  la  dotò  di  rendite,  e  vi  lece  costruire 


(81)  L'epoca  del  i486,  non  vi  è  appojfa  certa- 
mente  dallo  Scutellaria  IlZaist  V.ll  pag.  28. 
scrive ,  che  tì>riva  sul  finire  del  secolo  XVI. 
Lamo  Al  e Jf andrò  nello  flejfo  Voi.  pag.  95.  fa 
sapere  ,  che  nel  1578.  Andrea  da  Viadana 
andò  per  discepolo  di  Bernardino  Campi  ,  e 
finalmente  nel  recentifftmo  Dizionario  dei  Pit- 
tori dell'illustre  Sig.  Stefano  Ticozzi  stampato 
in  Milano  nel  18 18.  M  Voi.  Il  pag.  233-  lo 
dice  nato  in  Viadana  avanti  la  metà  del 
XVI.  secolo,  il  che  tutto  combina  a  credere 
non  ejfere^  che  una  falsa  data  fatta  pofie- 
riormente. 
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del  proprio  un  altare  dedicato  a  S.Biagio  (82). 
Ebbe  cura  d'anime  sino  al   1788. 

Alcun  monumento  degno  di  considerazione 
non  vi  esiste,  se  si  eccettui  una  miracolosa 
Immagine  della  B.  V.  tenuta  dai  Cremonesi  in 
molta  venerazione . 

CHIESA  SUSSIDIARIA 
SS.  DONINO  E  CARLO 


VJhiesa  eretta  dalla  pietà  dei  vicini  nel  1031., 
essendo  nostro  Vescovo  Valerio  Schizzi ,  che  la 
dedicò  a  S.  Donino  mart.  Il  Vescovo  Ubaldo 
la  costituì  con  cura  d'anime,  ma  ne  cessò  nel 
1728.  per  la  concentrazione  delle  Parrocchie. 
Il  oostro  Concittadino  Marc'*  Antonio  Saìornonì 
Vesc.  di  Sora  nel  1615.  testò  per  la  di  lei  rie- 
dificazione ,  coli'  obbligo ,  che  avesse  anche  per 
titolare  il  nome  dell'Arcivescovo  S.  Carlo  Bor- 
romeo (85)  . 

Sono  degni  di  essere  osservati  il  Quadro 
dell'  Altare  a  sinistra  entrando  =  La  Sacra 
Famiglia  con  S.  Anna  ec. ,  di  Francesco  Bec- 
caccino; ad  altro  Altare  =  i  Quadretti  nel 
contorno  deli'  Ancona  di  S.  Carlo  dipinti  a 
spese  della  fu  Nob.Vaola  Visconti  rappresentanti. 


(82)  Bresciani.    MSS.  Storia  Ecclesiastica  pag. 

102. ,  e  libri  parrocchiali.  MSS.  del  1695. 
(8;)  Merula  pag.  272.,    Aglio   pag.  75.,  e  libri 

parrocchiali  MSS.  de!  1540.  e  1628.  ec 
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alcune  gesta  c!i  questo  S.  Cardinale  ,  e  sono  dì 
Luigi  Miradori,  ad  eccezione  di  uno,  che  è  di 
Giacomo  Mh adori  detto  il  Gcnovesino.  Come 
pure  all'Aitar  maggiore  da  una  banda  di  esso 
firco  nel  muro  il  Quadro  di  Bernardino  Campì 
=  la  B.  V.  col  Bambino  in  piedi,  e  S.  Donino 
in  abito  militare,  che  tiene  in  mano  la  recisagli 
testa.  Finalmente  prima  di  sortire  dalla  Chiesa 
può  ammirarsi  in  un'angolo  della  stefiTa  ,  un'an- 
tichissima Immagine  di  M.  V.  dipinta  sopra  un 
pezzo  di  muro  convesso, che  esitìeva  un  tempo 
iella  Chiefa  suburbana  de' SS.  Simone  e  Giuda, 
demolita  nelle  guerre  dei  secolo  XV.,  e  tra- 
sportata in  quella  di  S.  Appollinare,  ma  essen- 
do anche  la  medesima  stata  soppressa  li  13. 
Novembre  1805.  venne  dalla  divozione  dei  fe= 
deli  collocata  in  questo  luogo. 
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SS.  GIACOMO  IN  BREDA 

ED  AGOSTINO 

Parrocchia  con  Ànime  25oo.  circa. 

Alla  presenza  dell'  Imperatore  Carlo  Magno , 
ed  a  proprie  fpese  fu  eretta  la  Chiesa  ad  onore 
dell'  Apostolo  S.  Giacopo,  ponendovi  solenne- 
mente la  prima  pietra  li  6.  ottobre  801.  il 
nostro  Vescovo  Stefano  II. 

Nel  iìóo.  con  atto  rogato  dal  Notato  Gio. 
Dell  Occhio  venne  dai  Parrocchiani  concesso  il 
Convento  di  S.  Tommaso  con  alcune  case  con- 
tigue ai  KR.  PP.  Eremitani  di  S.  Agostino ,  che 
abitavano  poco  lungi  dalla  Città  nel  Borgo 
S.  Lazaro,  ed  in  quel  luogo  tutt'ora  appellato 
Riposo.  Per  la  ristrettezza  del  locale  ottennero 
dal  Vescovo  Caccìaconte  Sommo  con  sua  lettera 
dat.  Vìterbi  4.  nonas  decembris  Pont.  D.  Urbani 
IV.  Anno  Primo,  e  diretta  ajl'  Arciprete  della 
Cattedrale  Giovanni  Belli  la  corruzione  di  una 
Chiesa  assai  più  capace  pel  concorso  dei  popo- 
lo, ma  questa  pure  non  ballando,  coli' assenso 
de!  Vescovo  Ugolino ,  ebbero  il  permeilo  con  atto 
del  "tZotaro  di  Milano  Arasmolo  De  Pirovano 
27.  gennaro  1336.,  di  unire  ad  una  nuova 
Chiesa  e  Convento  anche  quella  di  S.  Giacopo 
in  Braida  .  Essendo  Generale  dell'Ordine  il  nostro 
E.  V.Gulìelmo  Amidano ,  cominciarono  nel  1339* 
a  demolirla  coi  contigui  casseggiati  fabbricando 
queila  ,  che  tutt'  ora  sussiste  col  disegno  di 
Teodosio  Guarneri   sotto  il    titolo    de'J\f.   Già- 
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corno  in  Breda  ed  Agostino  .  Le  volte  di  cotto 
non  furono  costruite,  che  molto  tempo  dopo, 
cioè  del  i558»j  ed  i  dipinti  vennero  eseguiti 
successivamente  ,  come  si  §corge  dalla  scritta 
nella  prima  arcata  a  sinistra  entrando  =ss  Istìus 
Jajfu  Conventus  Ptrfectum  Est  Opus  MDLXV1III., 
e  cosi  pure  la  facciata  della  porta  maggiore 
venne  elevata  nel  1664.  colle  due  porte  late- 
rali (84). 

Anche  della  Chiesa  di  S.  Giacopo  si  prese 
partito  onde  renderla  utile  al  Convento,  che  si 
andava  aumentando  di  Religiosi ,  ciò  rilevandosi 
dalla  seguente  [scrizione  ommessa  dal  Vairanì  , 
esistente  tutt'  ora  sopra  un  arcata,  che  dava 
ingresso  ad  un  chiostro. 

Kovitiorum  Domìcìlìum  Sub  Vrioratu  R.  Prif. 
Alberici  Summì  a  Cremona  Constructum  Vicario 
Generali  Conghis  Esistente  Adm.  R.  Vre. 
Ere.  Antonio  Mantegatio  Ejnsdem  Civitatis 
Alumno  An.  MDCVll. 

Queft' Ordine.  Religioso  fu  secolarizzato  li 
*9«  giugno  1798.  rimanendo  alla  Chiesa  la  cura 
d'anime,  ed  il  vafto  Convento,  esclusa  poca 
porzione  assegnata  a!  Parroco ,  e  Vicario  ,  alie- 
nato dalR.  Demanionel  «813.  venne  dall'acqui- 
rente per  la  massima  parte  demolito  onde  con- 
vertirlo  in    un   Ortaglia,  e,  per   renderla     più 


(84)  Bresciani  MSS.  Jtor.  Eccl.  pag.  60.  Me- 
tuia  pag.  21%.  Arisi  Crem.  Ut,  pag.  no.  ed 
Aglio  pag.  103, 


ia3 

vasta  ,  fece  anche  atterrare  nel  i  S 17. ,  con  per- 
dita delle  belle  arti,  il  ceiebre  vaso  della  Li- 
breria sostenuto  da  doppie  colonne  di  marmo 
rosso  di  Verona  costruito  sino  dal  1517.  e  ricco 
di  pitture  a  freseo  di  Gio.  Vaolo  Cavagna  da 
Bergamo ,  di  Orazio  Lamberti  da  Cento ,  e  di 
Fra  Sollecito  da  Lodi  Converso  Eremitano ,  tutte 
allusive  alle  scienze  ed  alle  arti . 

E' composta  la  Chiesa  di  tre  navi,  cosicché 
entrando  dalla  porta  piccola  a  man  destra 

1.  Altare  =  L'incontro  di  S.  Gioachimo 
con  S.  Anna,  di  Andrea  Majnardi,  che  vi  ha 
scritto  =  Andreas  Mainar dus  cognomento  Cbìa- 
vegbìnus  C.  F.  M.D.LXXKK. 

2.  =  Varj  fatti  della  Passione  6eì  Nostro 
Divin  Redentore  in  figure  di  stucco  più  grandi 
del  naturale,  ài  Gio.  Battista  Barberini  da  Como 
rinomato  Plasmatore. 

3.  =  Cappella  della  B.  V.  detta  della  Cin- 
tura costrutta  col  disegno  del  Zaist  nel  1758. 
Le  due  medaglie,  ed  i  quattro  Profeti  nei  pen- 
nacchi vennero  eseguiti  nello  stesso  anno  da 
Sebastiano  Galeotti  Pittor  firentino. 

4.  Oltrepassata  questa  Cappella  di  =3  S.  Nicola 
da  Tolentino,    di  là  della  picciola  porta. 

5.  Altare  =S.  Gio.  Battista,  che  battezza 
N.  S.  G.  C.  nel  fiume  Giordano  (85). 


{%$)  Il  Tjaist  V.  IL  pag.  57.  dice  ejfere  lavoro 
del  Mainardi ,  che  vi  ha  segnato  in  fondo  = 
Andreas  Mainardus-cognomento  Chiaveghinus 
faciebat  anno  1594.  Il  Bresciani  invece  nella 
sua  MSS.  Stor.  Eccl.   pag.  63.    lo   attribuisce 
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6.  =  La  B.  V.  con  Gesù  Bambino  In  aito  j 
da  una  parte,  al  basso  S.  Agostino  vestito  in 
abito  pontificale,  e  di  contro  S.  Giacinto  dell'Or- 
dine de'Predicatori  con  altri  Santi  ,  ed  una  fem- 
mina in  piedi,  è  opera  di  buon  pennello  d'ignoto 
autore  fatta  a  spese  del  P.  Eremitano  Fulgenzio 
Balleftra . 

7.  =  L'  Adorazione  de*  Magi.  Questo  è 
Punico  monumento,  che  si  conservi  in  Patria 
di  Francesco  Sabbioneta ,  che  vi  ha  scritto  il 
suo  nome  in  un  viglietto  in  fondo  al  quadro 
=2  Francifcus  Sabìoneta  Cremonensis ,  parole 
però  ,  che  a  riserva  dell'  F.  restano  coperte 
dalla  cornice. 

Nel  pilastro  quasi  di  contro  a  quest'  Altare 
vedesi  un  quadretto  esprimente  un  =  ECCE 
HOMO,  lavoro  dai  più  bravi  Professori  dell'arte 
pittorica  riputato  dell'immortale  Corregio . 

8.  =:  La  Cena  di  G.  C.  sul  muro,  è  una 
delle  prime  opere  del  vivente  giovine  Giulio 
Motta.  I  due  laterali  sono  d'incerto  artefice,  e 
rappresentano  ==  Il  martirio  de' SS.  Crisanto  ,  e 
Daria  e  l'altro  =  S.  Tommaso  da  Villanuova 
vestito  pontificalmente  ,  che  è  il  titolare  di 
questa  Cappella,  come  dalla  seguente  Iscrizione 
sulla  parete: 


ti  Gervasio  Gatti .  Siccome  inutili  sono  state 
te  indagini  per  iscoprìre  nel  quadro  le  parole 
marcate  dal,  Zaist,  così  si  lascia  agli  intelli- 
genti il  giudicare  a  chi  appartenga  di  questi 
due  artefici. 
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Sacellum  .  Hoc  .  D  .  Thomae .  A .  Villanov* 
Dicatum  .  Vbi  .  "Rune  .  deposita  .  Euch*- 
ristia  .  Vetustate  .  Vrope  .  Dirutum  .  JV/1- 
Ttffo  .  Ccesaris .  Mussi  .  Gallatati  .  I  .  C . 
Vatronatus  .  J&r?  .  Gentilìtio  .  4?r?  .  Col- 
lato  .  In  .  Amplìorem  .  Formam  .  Kfjfri 
Curarant  .  Fabbrìcae  .  VraejeBì  .  Cessar 
Gbisius  .  C*f £ .  Ett .  C<*»  .  Cìmilìarca  .  Aloy- 
sius  .  Dd/tf/  .  Joannes .  Petrus  .  Barbovìus 
Vetrus  .  Gsrenzanus  .  Bonomus  .  Joannes 
Baptìsta  .  Ingìardus  .  i4tf»o  .  ■  Salutìs 
MDCCCIK  . 

9.  Aitar  maggiore  —  Il  Salvatore  Cotto  un 
torchio,  con  al  dissotto  S,  Agostino,  ed  altri 
Santi  j  che  con  calici  raccolgono  lo  spremuto 
Preziosissimo  Sangue  ,  di  Andrea  Majnardì 
del  1590.  Soggetto  al  dire  del  Lanzi  V.  II, 
pag.  371.  da  lui  veduto  rappresentato  in  una 
Chiesa  di  decanati,  ma  questo,  egli  proCegue., 
è  un  quadro,  che  Ca  onore  a  qualunque  scuola 
per  le  bolle  forme,  ricchi  vestiti  e  colorito  gajo 
e  brillante  . 

I  àvtQ  Quadroni  laterali,  sono  del  Majse^ 
rotti,  ma  opere  non  finite. 

Passando  nell'altra  Navata  trovasi  il 

io.  Altare  =  S.  Carerina  ed  altri  Santi  e 
Sante  ,  del  sopradderto  Mainardi . 

11.  =  La  B.  V.  del  Buon  Consìglio. 

12.  =  Presepio  ,  di  Ge*vasio  Gatti  detto 
il  Sogliaro ,  e  vi  si  legge  in  alto  =  Gervasius 
de  Gatti s  1589. 

13.  =  Deposizione  dalla  Croce  del  Salva- 
tore sostenuto  sulle  ginocchia  dalla  Vergine 
Madre ,  del  Molosso ,  levato  dalla  Chiesa  diS.Ab- 
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boadio.  Nel  ripulirlo  vi  è  stato  tolto  il  nome, 
che  vi  era  a  piedi  =  Jòv.Bapt.  Trottus,  diftus 
Malojfus  Cremori,  faciebat  anno  1601. 

Ai  due  Iati  di  quest'altare  vi  sono  dipinti 
da  Bonifacio  Bembo  li  Conjugi  Francesco  Sforza^ 
§  Bianca  Maria  Visconti  genuflessi,  alla  di  cui 
munificenza  si  deve  l'erezione  di  quest'Altare, 
che  era  dedicato  a  SS.  Crisanto  e  Daria  ,  il 
qual  Quadro  si  è  osservato  nella  Cappella  al  N.  8. 

14.  =s  Tavola  di  M.  V.  sopra  una  sedia 
col  Bambino,  S.  Paolo,  e  S.Antonio  Ab.  Opera 
singolare,  sebbene  antica  del  famoso  VietroVan- 
nucci  detto  il  "Perugino  =  Petrus  Verusìnus 
Vinxit  MCCCCLKXXXIIIL  Fu  questa  Pala 
levata  dai  Francesi,  e  trasportata  a  Parigi,  ma 
nel  18 15.  venne  restituita  ,  come  si  è  detto 
parlando  di  quella  di  S.Pietro  alla  pag.  105.  La 
seguente  Iscrizione  in  marmo  già  preparata  da 
collocarsi  al  predetto  Altare  ne  conserverà  alla 
posterità  l'avvenimento. 

TABVLAM.  HANC.  PRAESTANTISSIMAM  .  A  .  PETRO 
VANVCCIO  .  PERVSINO  .  RAPH  .  VRBINATIS  .  MA- 
ESTRO   .     DEPICTAM    .     HOSTIVM    .     VI    .    EREPTAM 

a  .  MDGcnic.  FRANCISCI.I.  imper  .  avgvsti 

VICTORIS  .  MAGNANIMI  .  LIEERALITATE  .  RESTI- 
TVTAM  .  HABVM.  AED1VM .  PRAEFECTI  .  PRISTINO 
CVLTVI  .  NOVIS  .  ADDITIS  .  ORNATIBVS  .  EXPO- 
MENDAM    .   CVRAVERVNT    .    ANNO   MDCCCXVIII  . 

15.  =  L'Annunziata,  di  Antonio  Campi , 
del  quale  è  pure  lavoro  quello  inavveduta- 
mente attribuito  al  Molojfo  pag.  53.  parlando 
della  Chiesa  di  S.  Domenico  primo  Altare  =s 
S.  Catterina>  giacché  vi  è  scritto  in  un  angolo 
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ss  Antonius  Campus  F.  1571.  ,   né  li  Molojfo 
poteva  eseguire  tale  dipinto  nella  giovanile  età 
di  sedici  anni. 

16.  =  S.Antonio  Ab.  tentato  da!  Demonio, 
del  Molojfo . 

Il  gran  Quadro  in  tela  sopra  la  porta  grande 
ss  S.  Agollino  seduto  in  Cattedra  ,  che  tiene 
fra  le  mani  la  tavola  delle  sue  regole,  con  mol- 
te figure  al  basso  di  uomini  e  donne,  rariate 
mirabilmente  d'idea,  d'attitudini,  e  di  vestiti, 
•  rappresentanti  i  varj  Ordini  militanti  sotto  la 
sua  regola ,  è  il  capo  d' opera  di  Angelo  Maff erotti . 

Sotto  di  questo  al  tato  deftro  di  detta  por- 
ta ,  il  Quadro  in  tavola  =  La  B.  V.  col  Bam- 
bino seduta  in  vago  paese  ,  di  Gìo.  Batti ft a  Z«- 
pclli,  che  fioriva  circa  il  1500.  avendovi  ap- 
posto ss  Jo.  Maria  de  ZupeL  Cremori.  Faciebat. 

Di  questo  quadro  dice  il  citato  Lanzi  V.  If. 
pag.  350.  Il  suo  gufto,  benché  secco,  per  non  so 
quale  originalità  sorprende  V occhio ,  t  lo  trat- 
tiene con  piacere  per  certa  grazia  nativa ,  con 
sui  sono  disegnate  e  atteggiate  quelle  figure,  e 
per  certa  pafiojità  e  morbidezza  con  cui  sono 
colorite . 

L'altro  a  fresco  al  lato  sinistro  nel  piccioi 
recinto  del  Battistero ,  di  Manfredo  Lodi  del  1601 . 

Finalmente  tutte  le  statue  in  gesso  dei  Pa- 
triarchi, e  Profeti  alle  colonnate  sono  del  men- 
zionato Barberini  Plasmatore. 


ia8 

CHIESA  SUSSIDIARIA 
SS.  EGIDIO  ED  OMOBONO 

UaUa,  pietà  di  Berengario  Secondo  Re  d'Italia 
vivendo  il  Vefc.  Darìmberto  ebbe  la  sua  origi- 
ne Ja  Chiesa  di  S.  Egidio  Abbate  l'anno  949. 
Dotata  di  beni  dai  Con]ugì  Ardengberio  ,  ed 
Attilia  Isolani ,  Leone  IX.  nel  1049.  l' innalzò 
in  Collegiata  con  un  Proposto  ed  otto  Canonici , 
dai  quali  cominciò  ad  essere  collegialmente  of- 
fiziata,  e  vi  continuò  sino  al  1522.,  epoca  in 
cui  fu  dal  Francesi  spogliata  delle  sue  facoltà  , 
e  rendite,  e  scacciati  i  Canonici  fu  ridotta  a 
semplice  Parrocchiale.  (86)  Per  eternare  i  Cre- 
monesi la  memoria  del  loro  Santo  Concittadino 
QmobonoTucengbi ,  che  ivi  li  13.  Novembre  1197. 
rese  l'anima  prodigiosamente  al  Divin  Creatore, 
nel  mentre  stava  orando  genuflesso  avanti  l'im- 
magine del  SS.  Crocifisso,  ed  in  essa  fu  anche 
sepolto,  (87)  in  generale  Convocato  decretarono 


(86)  Copia  autentica  rogata  li  22.  maggio  1728. 
dal  Notaro  Gio.  Batt,  Scodes  di  un  ricorso 
dato  dal  Propoflo ,  e  Canonici  de'  SS.  Egidio 
ed  Omobono  a  Monsignor  Vescovo  Aleflandro 
Litta,  e  Memorie  MSS.  nella  Cancelleria  Ve- 
scovile . 

(87)  In  un  MSS.  di  pag.  274.  del  Sacerdote 
D.  Cesare  Grasselli  defunto  li  22.  gennaro 
1765.,  che  ha  per  tìtolo  ■=  Diario  di  quello, 
che  osservasi  in  Cremona  giornalmente  nelle 
Cose   Spirituali   ed   altro  c=   vi   sono  diverse 
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Ji  19.  fehbrajo  1356.  l'erezione  del  Venerando 
Consorzio  sotto  il  titolo  dì  S.  Omobono  ,  e  nel 
primo  aprile  1363.  la  ricoltruzione  della  Chiesa 
di  S.  Egidio  con  che  assumesse  anche  per  tito- 
lare il  nostro  Sanco.  Riprefe  poi  l'antico  lustro 
di  Collegiata  ad  istanza  del  suddetto  Venerande 
Consorzio ,  il  quale  ad  oggetto  di  ampliare  il 
culto  di  S.  Omobono,  ricorse  al  Vesc.  Lodovico 
Settata,  perchè  soppressa  la  Parrocchiale  fosse  di 
bel  nuovo  eretta  in  Collegiara  secolare  con  un 
Proposto  e  sei  Canonici ,  fissando  per  annno  red- 
dito al  primo  Scudi  53.  ed  un  terzo,  ed  ai  se- 
condi altri  Scudi  40.  da  Giulj  X.  Romani  per 
cadauno,  da  ricavarsi  rispetto  ai  Canonici  da 
un  Podere  in  Solarolo  Paganino ,  e  ciò  risulta 
da  Istromenti  19.  e  29.  agosto  1696.  rogaci  dai 
Notari   Gio.   Camillo   Vincenzo   Bisiolo ,   e  Gio* 


notizie  relative  al  S.  nojtro  Protettore ,  fra  le 
quali  V  aprirne nto  della  Cajfa  fatta  dal  Ve(c. 
Aleffandro  Litta,  della  quale  il  noftroVro  Zio 
ne  fu  teftimonio  acculare .  Quindi  perchè  non 
vadane  a  perdersi  neW  oscurità  ne  faremo  un 
brevissimo  cenno. 

Morto  Omobono  della  Patrizia  Gente 
Tucenghi ,  il  Vesc.  Sicardo  zi  recò  a  Roma , 
ed  ottenne  da  Innocenzo  III.  la  canonizza- 
zione con  Bolla  pridie  Idus  januarii  Pontifi- 
catus  nostri  anno  Primo,  che  corrisponde  al 
iz.  gennaro  1199.  spatriatosi  Sicardo  levaf 
il  Corpo  dal  Sepolcro  sotterraneo  nel  1202.  lo 
ripose  con  solenne  pompa  in  un  arca  di  mar- 
mo. Rei  1357.  il  Vesc.  Ugolino  aperse  Parca^ 

6  * 
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Domenico  "Lanebonì.  Tale  soppressione  ed  ere- 
zione venne  effettuata  li  3.  gennaro  1697.  per 
ateo  del  Notaro  Gio.  Batt.Ravasio  dietro  Bolle 
di  Innocenzo  XII.  dat.  Roma  Die  Sexta  Kal.de- 
cembri/  anno  MDCLXXXXVI.,  il  quale  con- 
cesse al  Proposto  D.  Giulio  Cefare  Negri  per  se 
e  suoi  successori  il  rocchetto  e  cappa  magna  al 
pari  dei  Canonici  della  Chiesa  Cattedrale  . 
L'uso  però  della  mitra,  e  l'aumento  di  altri 
Canonicati  con  pingui  redditi  fu  per  opera 
dell' Ab.  Coadiutore  D.  Carlo  de  Conti  Visconti, 
per  Breve  di  Clemente  XII.  dat.  Roma?  apud 
S.  Mariam  majorem  Anno  Incarnationis  Do- 
miniere  MDCCXXX.  prìdìe  Tdus  DecembrisVon- 
tìficatus  nostri  anno  primo,  confermato  dall'Iw^ 
Carlo  VI.  con  Diploma  dat.  Vienna  die  X.  men- 
tis Vebruarii  Anni  MDCCXXXIII.   E'  pure  do- 


levò  molta  parte  del  corpo ,  e  la  trasferì  alla 
Chiesa  Cattedrale.  Anche  il  Vesc.  Brivio  li 
14.  novembre  16 14.  visitò  queste  sacre  ceneri, 
ed  estratto  dall' *  arca  V  osso  ulna  lo  concedette 
ai.  Romani  .  Finalmente  il  Vesc.  Li  tra  per 
aderire  alle  replicate  e  fervorose  ifianze  dei 
Reggenti  al  Venerando  Consorzio  li  9.  gennaro 
173 1.  alla  pr e fenza  del  Clero,  di  Nobili ,  e  dì 
moltijfìmo  popolo  fece  la  ricognizione  delle  re- 
lìquie ,  e  prima  di  chiudere  Varca,  fatta  sten- 
dere in  forma  autentica  dal  Notaro  Scodes  la 
ftorìa  della  nuova  visita ,  la  depositò  nelParca 
fteffa ,  ponendovi  pure  una  laftra  di  piombo , 
ove  da  una  parte  vi  è  inciso  il  di  lui  stemma 
gentilizio ,  €  daW  altra  analoga,  Iscrizione  . 
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vuta  ai  Proavi  di  quest'illustre  esibente  Fami- 
glia Vi/conti  ,  Conti  di  Marcinago ,  la  nuova 
riedificazione  del  Tempio  e  della  Torre,  la  co- 
struzione degli  Altari  cogli  ornati,  i  legati  di 
messe  quotidiane,  ed  altre  pie,  e  benemerite 
difposizioni  ,e  tutto  ciò  dal  1731.  al  1760.  (88), 

Abolite   del    tutto   li    28.    giugno    1798.  le 
Collegiate  rimase  alla  Chiesa  la  sola  cura  d'ani 
me,   che  aveva    da    tempo    immemorabile,  ma 
anche  questa  le  venne  tolta  li  23.  novembre  1805. 

E*  divisa  la  Chiesa  in  tre  navi ,  tutta  di- 
pinta a  fresco  per  l'architettura  dal  Zaht  nel 
1753.,  ed  i  quadri  rappresentanti  la  vita,  morte 
e  miracoli  di  S.  Omobono,  dal  Cav.  Bortoni 
l'anno   1744. 

Entrando  dalla  Porta  maggiore  a  sinistra 

1.  Altare  .  Si  conserva  il  SS.  Crocifisso, 
avanti  cui  orava ,  e  morì  S.  Omobono . 

2.  =  L'Annunziata,  di  Bernardino  Campì 
eseguita  di  commissione  di  Eliseo  Botta ,  e  vi 
ha  segnato  =  Bernardinus  Campus  pinxit   1572. 

Passata  la  picciola  porta  si  vede  la  scala, 
che  scende  alla  tomba,  in  cui  fu  tolto  dopo  morte 
sepolto  S.  Omobono. 

3.  =  S.  Omobono.  Il  sovrapposto  Quadretto 
è  di  Giulio  Campi.  La  Statua  di  questo  Sasto, 
come  quella  dell'  Altare  di  contro  =r  La  B.  V, 
Immacolata,  sono  di  Giacomo  Bertesi . 

4.  Altare  Maggiore  =  S.  Omobono  genu- 
flesso nanti  il  SSmo  Sacramento  con  altre  ógu- 


(88)  MSS.  fopraddetto  ,    e    Vatrani  =3   Inde* 
locorum  pag.  20. 
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re,  è  opera  concordemente  giudicata  del    Molossi, 

6.  =  B.  V.,  S.  Antonio  Ab.,  e  S.  Carlo  Arciv., 
di  Gio.  Batt.  Lodi  del   i6u. 

7.  =  Gesù,  che  si  licenza  dalla  Vergine, 
del  passerotti ,  del  quale  sono  pure  i  freschi 
della  Cappella,  e  l'Ovato  di  S.Antonio  da  Padova. 

8  =SS.  Ignazio  Marc,  Egidio,  e  Liborio, 
di  Filippo  Sacchi  somonaat<'  io  Spegnitoio  allievo 
della  Scuola  Bolognese,  e  morto  assai  giovane 
circa  la  metà  dello  scorso  Secolo . 


SS.  MARGARITA,  E  PELAGIA 

SEMINARIO    VESCOVILE 


Xja  Chiesa  di  S.  Margarita  era  Parrocchia 
fuori  di  Città.  Distrutti  dalle  guerre  i  due 
Conventi  esistenti  nei  Sobborghi ,  uno  di  Cano- 
nici Regolari  Lateranensi ,  e  l'altro  di  Vergini 
Ganonicbesse  sotto  la  regola  dì  S.  Agostino  con 
titolo  dì  S.  Velagia ,  i  redditi  dei  medesimi  fu- 
rono uniti  alla  stessa  nel  1400, e  con  tale  aggre- 
gazione venne  eretta  in  Priorato  .  Essendone  in- 
vestito il  nostro  celeberrimo  Marco  Girolamo  Vida 
Vescovo  d'Alba,  nel  1547.  ^ce  ricostruire  la 
Chiesa  con  eleganti  lavori  d'architettura,  e  con 
insigni  pitture  di  Giulio  Campi  (39) .  Tutte  sono 


(89)  Merula  pag.  180.,   Zaist  pag.  144.,  Aglie 
pag.  71.,  e  Vairani  Index  locorum  pag,  16  , 
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degne  d'ammirazione,  ma  =  La  presentazione 
ai  Tempio  del  Divino  Infante,  è  un  capo  d'ope- 
ra sortito  dal  pennello  di  questo  rinomatissimo 
Artefice,  ove  ha  sviluppate  le  belle  idee  appre- 
se dal  suo  Maestro  Giulio  Romano,  e  tratte  da 
Rafael?  ,  da  Tiziano ,  da  Corregio,  dalSojaro,  e  dal 
Votdenone ,  formando  un  assieme  di  bello,  misto 
al  suo  stile  originale,  e  quindi  in  questi  egregj 
dipinti  si  vedono  teste  del  carattere  or  dell'u- 
no, or  dell'altro  de' suoi  grandi  esemplari,  a 
guisa  del  Caraccì  y  oriondi  da  Cremona,  che  hanno 
tratto  una  maniera  mista  dai  sublimi  genj  per 
fare  le  loro  produzioni  tanto  applaudite. 

Per  la  mala  custodia ,  e  più  per  l'umido 
dei  muri ,  avendo  afsai  sofferto  questi  afresci 
di  commissione  di  Monsig.  Alessandro  Lilia  fu- 
rono nel  1733.  ristaurati,  e  ripuliti  dal  Cav. 
Angelo   Borronì.^ 

Nel  1591.  il  Veste.  Cesare  Spedano  distri- 
buita la  cura  d'anime  alle  vicine  Parrocchie  di 
S.  Agata,  S.  Omobo.no,  e  S.  Agostino,  ed  am- 
pliato il  locale,  vi  stabilì  il  Seminario  dei  Chie- 
rici per  istruirli  nelle  dottrine,  e  nei  riti  della 
nostra  S.  Madre  Chiesa  . 

SS.  MARCELLINO  E  PIETRO 


Sebbene  questa  Chiesa  ,  non  appartenga  come 
sussidiaria  alla  Parrocchia  di  S.  Agostino ,  es- 
sendo però  ufficiata  giornalmente  da  un  Vica- 
rio della  stessa ,  non  solo  ,  a  comodo  dei  vi- 
cini abitami,  ma  ben' anco  delle  Vergini  ex 
Gesuite ,  il  di  cui  Monastero   vi  è  dirimpetta. 
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(90)  così  si  è  stimato   cosa  opportuna  di  farne 
menzione  a  questo  luogo. 

Il  Vesc.  Cesare  Spedano  nel  1590.  conces- 
se alla  Pia  Matrona  Vedova  Margarita  -Torri 
di  introdurre  nella  nostra  Città  i  RR.  VP.  Ge- 
suiti) ai  quali  £qcq  donazione  della  propria  Casa, 
ove  apersero  una  picciola  Chiesa  ,  che  servì 
loro  poscia  di  Refettorio.  Si  determinò  in  se- 
guito il  sumentovato  Monsignore  di  dar  loro  ii 
Palazzo  de' suoi  Proavi,  ed  avendo  soppressa  la 
Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Michele  Kuovo^  alla 
quale  era  contigua  tanto  Ja  Casa  della  Torri , 
che  l'anzidetto  Palazzo,  ed  acquistate  inoltre 
le  case  Tonsis,  Vuerari  e  Majnoldi  pose  nel  1602 
la  prima  pietra  dell'attuale  Chiesa,  e  Conven- 
to col  disegno  di  Francesco  Bigallo  detto  Fon- 
tanella.  Ma   rapito    il  Prelato  dalla    morte  nel 


{9©)  Il  Gesuita  Filippo  Bonanni  nella  dì  luì  ope^ 
ra ,  che  ha  per  titolo  =  Catalogo  degli  Ordini 
"Religiosi  della  Chiesa  militante  nel  Voi.  II. 
stampato  in  Roma  del  1707.  alla  pag.  73.  ci 
fa  sapere,  che  nel  1611.  coW  adesione  dd  Vefc. 
Gio.  Batt.  Brivio  dal  R.  P.  Giovanni  Mellini 
Piemontese  della  Compagnia  di  Gesù  ,  venne 
eretto  il  Collegio  delle  Vergini  dette  Figlie  del- 
la B.  V.  j  alle  quali  il  sullodato  Vefcovo  nel 
16 17.  prescrìsse  alcune  regole ,  fra  le  quali, 
quella  d?  insegnare  alle  "Kobìli  fanciulle,  che^ 
seco  convìvono,  la  pietà,  e  i  lavori  propr) 
delle  donne,  siccome  ad  altre,  dì  non  mediocre 
estrazione  ,  che  giornalmente  vi  concorrono 
per  esservi  ammaestrate . 
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1607  non  potè  vedere  ultimata  l'opera,  poiché 
la  Chiesa  fu  benedetta  li  16.  febbrajo  1608. 
dal  di  lui  successore  Cardinale  e  Vesc.  Paolo 
S fonatati ,  e  passò  poi  a  farne  la  consecra* 
zione  nel  1620.  il  Vesc.  Gìo.  Batt.  Brivio . 
Anche  il  Convento  coi  Collegio  vennero  succes- 
sivamente terminati  coi  beni  loro  lasciati  da 
Cristoforo  Fonduti ,  Paolo  Fossa  ,  e  tZicolò  Ami- 
danì ,  col  patto  espresso  di  tenere  pubbliche 
scuole  per  l'istruzione  della  gioventù   (91). 

Abolito  ovunque  quest'Ordine  li  16.  agosto 
1773.  da  Clemente  XXV.  vi  furono  traslocati  nel 
3777.  i  RR.  VP.  Minori  Conventuali  di  S.Fran- 
cesco ,  che  vi  dimorarono  sino  alla  loro  soppres- 
sione seguita  ii  19.  giugno  1798-,  invece  dei 
quali  fu  assegnato  per  la  continuazione  delie 
pubbliche  scuole  ai  RR.  PP.  Barnabiti,  che  su- 
birono l'egual  sorte  nel  25.  aprile  1810.  ,  re- 
stando il  locale  ad  uso  é.elìe  scuole  dell'I.  R. 
Liceo  ,  e  del  Ginnafio  . 

Aitar  maggiore  =  S.  Marcellino  Sacerdòte 
amministrando  il  battesimo  a  varj  convertiti 
alia  fede,  e  P  esorcista  S.  Pietro,  di  Gervasio 
Gatti.  Rosolandosi  questo  Quadro  ve  ne  sta 
un  altro  =  Gesù  Crocifìsso,  e  le  piangenti 
Marie  con  S.  Francesco  Saverio  in  abito  di  pel- 
legrino, di  Agofl  ino  Boni  soli .  La  grande  ancona 
di  legno  tutta  ad  intaglio  è  di  Giacomo Ber te sì , 
sopra  disegno   del  Zaist ,  ed  a  spese  dei  nostro 


(91)  Bref ciani  Storia  EcclesìaftiCA  MSS.  pag. 
282. ,  e  Virtù  ravvivata  pag.  226, ,  e  Negri 
Canonico  ne'  sue:  MSS. 
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Concittadino  R.  P.  Raimondi.  I  due  laterali  == 
Storie  dei  SS.  Titolari,  del  Majferotti . 

Altare  della  Concezione  ==:  La  Statua  della 
B.  V.  è  del  sopraddetto  Berteli,  lì  quadro  so- 
vrapposto rappresentante  la  B.  V.,  che  sta  per 
essere  incoronata  dal  Divin  Figlio  ,  e  dall'Eterno 
Padre  è  di  Pietro  Martire  Negri  92).  [  due  la- 
terali =s  Storia  di  S.  Orsola  del  ìA\radoriy  al 
quale  pure  appartiene  quello  che  conduce  alla 
Cappella  di==S.  Ignazio  rappresentante  =  la 
presentazione  di   M.  V.  al  Tempio. 

Altare  =3  S.  Ignazio  del  detto  Passerotti , 
e  dello  scesso  è  il  quadro  di  S.  Luigi  e  S.  Sta- 
nislao Kos  ka ,  che  si  vede  passata  la  porta 
picciola .  Quello  per  contro  =  La  predicazione 
di  3.  Francesco  Xaverio,  d'ignota  mano. 

S.  GIOVANNI  NUOVO 

ORFANOTROFIO    DEI    MASCHI 

Anche  la  Chiesa  e  Convento  di  S.Gio.  Nuovo 
appartenendo  alla  giurisdizione  della  Parrocchia 
di  i.  Agostino ,  si  è  creduto  bene  in  questo 
luogo  di  darne  un  dettaglio . 


(92)  lì  Panni,  il  Zaist,  e  /'Aglio  non  ci  danno 
di  queftJ  Autore  altro  monumento ,  che  quello , 
che  esiste  ora  nella  Chiesa  di  S.  Vado  detta 
il  Foppone .  1/ Bresciani,  che  viveva  ai  tempi 
del  Negri  ,  nel  darcene  la  vita  ne'  suoi  MSS. 
La  Virtù  ravvivata  pag.  229.  ci  fa  sapere à 
che  questo  Quadro  è  fuo  lavoro. 
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Era  goduto  un  tempo  da  Monache  Bene- 
dettine traslocate  in  Città  a  causa  delle  guerre 
nel  1380.  dal  luogo  detto  di  S.  Zeno,  che  ri- 
mase interamente  distrutto  nel  1526.  (93)  sop- 
presse nel  10.  Aprile  1785.,  per  le  provvide, 
e  parerne  disposizioni  del  sempre  immortale 
Imp.  Giuseppe  II. ,  fu  convertito  nell'  Orfano- 
trofio  dei  Maschj  ,  che  abitavano  un  poco  salu- 
bre locale  vicino  alla  Cfeiesa  ora  soppressa  de' 
SS.  Vitale  e  Geroido,  ai  quali  assegnò  pure 
per  il  loro  mantenimento  molti  beni  provve- 
denti dalle  soppresse  Corporazioni  Religiose, 
ora  in  amministrazione  della  Congregazione  di 
Carità. 

L'unica  cosa,  che  non  deve  tralasciarsi  di 
essere  osservata  nella  Chiesa  ,  è  un  dipinto  a 
fresco  rappresentante  ~  la  B.  V.  col  Bambino 
seduta  su  d'un  piedestallo  istoriato  a  chiaro 
scuro  con  S.  Rocco,  e  S.  Sebastiano  =  Opera 
assai  stimata  di  Giulio  Campì  del  1525.  (94) 
che  ha  molto  s:.ffer:o  dalle  ingiurie  del  tempo. 

Le  due  Statue,  che  si  veggono  ai  due  al- 
tari ,  sono  di  Giacomo  Bertesi . 


{93)  Merula  pag.   162.,  ed  Aglio  nei  MSS. 

(94)  Qjrtfia  notizia  si  è  tratta  dal  V.  1.  pag. 
135.  del  MSS.  Arisi,  che  la  riferifee  nel  dare 
la  vita  ,  e  le  opere  del  nofiro  Giulio-  Vedi 
anche  =  Cattedrale  pag.  25.  annotazione  13» 
Un.  25. 


CHIESE 

NEI  SOBBORGHI  DI  CREMONA 


S.  AMBROGIO 

Parrocchia  con  Anime  5oo.  circa 


N, 


el  1185.  col  consenso  del  Vesc.  Ojfredo 
Ojfredo  si  fabbricò  questa  Chiesa  dedicata  a 
S.  Ambrogio,  che  esisteva  appena  fuori  di  Porta 
S.  Luca  ,  ove  a  nostri  giorni  eravi  il  dazio, ed 
aveva  una  popolazione  di  circa  5C00.  anime* 
sotto  di  se  dipendenti ,  estendendosi  per  turco 
il  circuito  del  Quartiere  Boschetto  sino  ad  un 
Casinaggio  detto  tutt' ora  dì  S.  Colombano  .  Fu 
distrutta  nei  diversi  assedj,  che  sostenne  Cre- 
mona a  tutto  il  1400.,  ma  fu  riedificata  sulla 
strada  del  Civico  Naviglio  a  spese  del  Vicario 
Generale  di  Monsignor  Vescovo  Francesco  Ca- 
jtiglìcniy  che  era  della  Famìglia  Patrìzia  Zena, 
Nel  1575.  fu  esonerala  da  tanto  peso  d'anime, 
e  distribuita  la  cura  delle  stesse  ad  altre  Chiese 
limitrofe  .  Nelle  guerre  del  3647.,  1648,  e 
1655.  subì  nuova  devastazione,  ma  nel  166 1. 
fu  di  nuovo  costrutta  sopra  la  strada  del  civico 
Naviglio  tra  il  Lazzaretto  ,  ed  il  Dugale  Cre- 
monella.  Sotto  il  Vesc,  Ottaviano  Guaschi  ven- 
ne nel  1705.  di  bel  nuovo  demolita  d'ordine  dei 
Comandante  del  Castello  S.  Crace  Tommaso 
Caroccìoli ,  ma  finalmente    li    io.    Aprile    1710, 
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furono  gettate  le  fondamenta  dì  quella,  che 
tutt' ora  sussiste,  eretta  dalla  pietà  del  Sig. 
Carlo  Gagliardi^  celebrandovi  solennemente  la 
prima  Messa  il  sopranominato  Vescovo  nel  7. 
dicembre  detto  anno,  che  la  benedì  pure  in 
detto  giorno  correndo  la  festa  di  S.  Ambrogio  (95). 
Nulla  vi  si  vede,  che  possa  interessare  la 
pubblica  curiosità. 

S.  MARIA 
NEL  QUARTIERE  BOSCHETTO 

Parrocchia  con  Anime  li 5o<  circa» 


i-Ja  volgar  tradizione,  vuole  un  tempo  in  que- 
sto luogo  vi  fosse  un  Bosco,  ove  si  rifugiarono 
5  Cristiani  ai  tempi  delle  persecuzioni  della 
Chiesa,  fissandovi  anche  la  loro  dimora  alcuni 
dei  nostri  Vrimarj  Sacerdoti ,  che  esercitavano 
le  funzioni  Vescovili.  Pubblicatosi  da  Costanti- 
no il  Grande y  il  decreto  a  favore  delia  Cristia- 
nità, tagliato  il  Bosco,  vi  fabbricarono  gli  Abi- 
tanti le  loro  Case  con  picciola  Chiesa  ,  che 
nell'anno  835.  venne  concessa  ad  alcune  Vergini 
Benedettine ,  che  vi  si  mantennero  sino  al  1235» 
per  essere  state  unite  con  quelle  della  Vipia  ,  (96) 


(95)  "Notìzie  MSS.  esìsfienti  neW  Archivio  Varr. 

(96)  Erhciani-lst.  EccL  MSS.  pag.  370.  >  e  Me- 
tuia  pag,  94» 
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Essendone  tutt'ora  di  loro  proprietà  il  locale, 
lo  cedettero  nel  1499-  ai  Frati  del  B.  Lorenzo 
di  Spagna  ,  ma  insorta  la  guerra  passarono  a 
farne  rinuncia  ai  Monaci  del  B.  Pietro  daVifa, 
L'Arcivescovo  S.  Carlo  nella  Visita  pastorale, 
che  fece  nel  1575.  della  Diocesi  Cremonese 
1'  eresse  in  Parrocchia  (97)  .  Per  la  tenuità 
della  rendita  non  essendovi  nel  picciolo  Moni- 
stero,  che  il  P.  Abbate,  un  Sacerdote  ed  un 
Lajco  venne  soppresso    l'ordine    li  27.  Febbraio 


(97)  Sebbene  possi  essere  fuori  di  proposito ,  non 
devesi  ammettere  dal  riferire  con  danno  delle 
belle  Arti,  quanto  si  trova  nel  MSS.  Negri 
in  occasione  della  visita  pastorale  fatta  dal 
Cardinale  S.  Carlo  nel  1575.  Scrive,  egli,  che 
alloggiò  nel  bel  Palazzo  di  S.  Antonio  Ab., 
ove  eranvi  stanze  dipinte  dal  Parmigianino* 
ed  ornati  a  mosaico  di  pertinenza  degli  Ab- 
bati di  Casa  Stanga,  stato  atterrato  con  biasimo 
universale  a  suoi  tempi.  Si  noti  bene  che  mo- 
rì il  Negri  li  18.  gennaro  1727.  come  marca 
l'Arisi  =  Crem.  Ut.  V.  III.  pag.  174.  Che 
in  detta  Casa  poi  vi  sì  trovassero  delle  pit- 
ture si  trova  pure  nel  MSS.  riportato  dall'  Ab. 
Morelli  del  quale  si  è  parlato  alla  pag.  71. 
nota  N.  50.  ove  si  legge  =  in  Casa  del  Prior 
de  S.  Antonio  ==  el  Camerin  rotondo  con  la 
volta ,  che  rappresenta  ci  nostro  emisperio 
celeste  fu  ornato,  e  compartito  da  .....  . 
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*77i«  (98)  rimanendo  pere  al  governo  delia 
Chiesa  ed  alla  ctrra  delle  anime  l' indicato  Sa- 
cerdote. (99)  Defunto  questi  li  9.  febbarajo  1803. 
venne  affidata  a  Preti  Secolari .  Nulla  ha  di  ri- 
marcabile la  Chiesa,  tutt'ora  di  meschina  co- 
struzione, benché  sia  stata  a  nostri  giorni  rie- 
dificata ed  ampliata  . 


q. 


S.  BERNARDO 

Parrocchia  con  circa  45o.  Anime  . 


uesta  Chiesa  ,  che  cosa  alcuna  di  particolare 
nou  presenta  all'Osservatore  situata  sulla  stra- 
da provinciale,  che  conduce  a  Brescia,  era  a- 
bitata  un  tempo  da  Monaci  Cistercensi /(Vah ani 
Indax  locorum  pag.  38.)  che  avevano  cura  del- 
ie Vergini  dell'  Ordine  stesso  domiciliate  nel 
Borgo  di  S.  Sebastiano ,  quali  a  causa  della 
guerra  furono  nel  1274.  traslocate  in  Città  nella 


(98)  V ultimo  Abbate  di  questo  Convento  fu  il 
P.  Saia  nel  li  ex  Generale  ciò  verificandosi  da 
originale  lettera  scrìtta  li  24.  gennaro  177^ 
dal  nostro  Vesc.  Ignazio  Maria  Fraganeschi 
étl  R.VadreO.  Giuseppe  Maria  Marenchi  Ab- 
bate dei  Girolamini  di  S.  Sigismondo  colla 
quale  lo  invitava  per  tale  soppressione  ad 
accoglierlo  nel  dì  lui  Convento . 

(99)  Era  questi  il  M.  R.  D.  Gio.  Nepomuceno 
Mucci ,  il  quale  scrisse  la  Storia  del  suo  Or- 
dine miseramente  perduta  =  Tadisi  33  Vita 
del  Vesc.  Cesare  Spedano  pag.  337. 
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Contrada  tutt'ora  denominata  dei  Cìstello .  An 
che  i  saddetti  Monaci  vennero  trasferiti  più 
lungi  nel  luogo  detto  dei  Brazoli,  rinunciando 
il  Convento  ad  altre  Vergini  del  medesimo  Or- 
dine, che  per  opera  del  Vesc*  Egidio  nel  1 3 18» 
le  aggregò  con  quelle  di  Cremona,  ed  uniti  i 
beni  del  Monastero  di  S.  Bernardo  ali*  abbazia 
d'Ognissanti^  venne  eretta  la  Chiesa^  con  cura 
d'anime  a  comedo  dei  vicini  abitanti. 

S.  SEBASTIANO 
Chiesa  Sussidiaria  a  S.  Sigismondo 

i  tessendo  nostro  Vescovo  Stefano  IL  si  costruì 
sul  finire  del  Secolo  Vili,  questa  Chiesa  ,  alia 
quale  si  assegnò  cura  d'  anime  di  tutto  il 
Borgo.  Era  in  allora  di  contro,  e  poco  disco- 
sta dalla  Porta  di  S.  Michele  sta:a  otturata  nei 
1542.  per  formarvi  il  baloardo.  Demolita  in  tale 
occasione,  altra  ad  onore  del  detto  Santo,  ne  fu 
edificata  nel  luogo  ove  trovasi  di  presente,  ol- 
tre il  Dugale  Cerca,  e  sulle  rovine  di  quella  di 
S.  Maria  delle  Grazie  rimasta  distrutta  nella 
guerra  del  1526.,  e  che  era  governata  dai  Fra- 
ti della  Congregazione   Amadea.     (ic©)    Minac- 


(100)  Kegri  ne' suoi  MSS.  dal  quale  abbiamo 
pure ,  che  sì  denominava  Borgo  S.  Lazaro  per 
un  Ospitale  dì  leprosi  ed  incurabili ,  nelle  dì 
cui  vicinanze  vi  era  anche  quel  famoso  luogo 
detto  Cipo  0  Ceppo  descrìtto  <fo  "Spigellio,  che 
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dando  rovina  fu  di  bel  nuovo  elevata  dai  fon-» 
«lamenti  dal  1741.  al  1749  come  dalia  seguente 
Iscrizione  ommessa  dai  Vajrani  ed  esistente 
?ulla  facciata  esteriore  a  tramontana . 

Àedem  .  Hanc  .  Beo  .  Sacravi  .  Socialità* 
IsLomini .  SS.  Trinitatis .  Ins cripta .  Alexandro 
Zitta  .  Episcopo  .  Cremonensi  .  Instittteme 
Cernite  .  Ludovico  .  Biffo  .  Catbedralis  .  Cario- 
?ìico  .  Et  .  Ejusdem  .  Sodalitatis  .  Primicerio 
"Patrocinante  .  Joseph  .  Panni  .  Parroco  .  An- 
nuente .  Promotoribus .  Hyacinto  .  Ghisulfo .  Et 
Antonio  .  Maja  .  Anno  .  MDCCXLI  .  Erecta 
Propriis  .  Expensis  .  Per  .  Moderatore*  .  Suos 
Ant  .  Majam  .  -4«f  .  Pìchionum  .  Ig«df  .  G£i- 
julfum  .  Et  .  Jo  .  Baptam  .  Mazzinum  .  Cotf- 
struebat  .  i4»»o  .  MDCCXZJX. 

Contava  nel  1600.  questo  Borgo,  al  dire 
del  Bresciani  Stor.  Eccl.  pag.  378.,  1300.  abi- 
tanti, ma  restò  spopolato  nel  memorabile  asse- 
dio, che  sostenne  Cremona  nei  164S.  nella  qual 
occasione  ed  in  poca  vicinanza  da  questo  luogo 
venne  pure  atterrata  la  Chiesa  con  il  Conven- 
to ad  onore  di  S.  Rocco  costrutto  nel  1479. 
nel  di  cui    sito    vi    è   ora    un    Casseggiato   con 


nei  remoti  tempi  serviva  per  la  fabbrica  del- 
le armi  ed  altri  bellici  stromentì ,  alla  dì  cui 
autorità  dobbiamo  prestar  fede ,  giacche  esiste 
tut?  ora  questo  fondo  in  proprietà  della  Vene- 
randa Fabbrica  della  Cattedrale ,  e  ne  conser- 
va l'antico  suo  nome. 
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mulino  ,  che  porta  il  nome  dì  detto  Santo  , 
L'anno  1798.  per  conservare  il  magnifico 
Tempio  di  S.  Sigismondo,  dì  Parrocchia  passò 
a  divenir  Sussidiaria,  colla  residenza  di  un 
Vicario. 

Vi  si  ammira  nella  Chiesa  all'Altare  Mag- 
giore il  quadro  in  tavola  esprimente  =  La  B.  V. 
con  S.  Sebastiano  e  S.  Rocco,  opera  delle  più 
insigni  di  Galeazzo  Campì  ,  che  vi  ha  segnato 
in  un  viglietto  =  GaUatius  de  Campo  Tactebat 
1518.,  stata  nell'anno  1817,  pulita  dal  nostro 
Gìo.  Ghelfi  di  Camillo . 


P 


S.  SIGISMONDO 

Parrocchia  con  Anime  1400.  circa 


er  il  numero  e  pregio  delle  pitture  a  fresco, 
e  ad  olio,  che  l'adornano  in  ogni  sua  parte  questa 
Chiesa  può  giustamente  chiamarsi  la  vera  Scuola 
dei  Pittori  Cremonesi  ,  giacche  la  maggior  pane 
di  quelli  j  che  vi  si  distinsero  sono  nostri 
concittadini  de'  migliori  tempi  di  quest'  ar- 
te, e  dipingendo  a  confronto ,  risvegliati  e  punti 
da  una  nobile  emulazione  gareggiarono,  e  spin- 
sere  al  più  alto  grado  i  loro  sforzi  .  Colla  de- 
scrizione di  quest'  insigne  Tempio  rispettato  in 
ogni  tempo  dalla  militare  licenza,  arricchito  Ji 
privilegj  ed  esenzioni  dagli  Sforza ,  dai  Veneti , 
dai  Francesi ,  dagli  Spagnuoli  e  dagli  Imperiali 
(101),  si  darà    fine  alla    nostra  Guida    per  rap- 


(101)  Qjieftì  Diplomi^  che  si  conservane  in  ori* 

7 
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porco  alle  Chiese,  e  V  inteìligeste  ci  sarà  grato 
almeno  di  averlo  qui  condotto  , ove  a  suo  bell'agio 
potrà  pascersi  delle  singolari  meraviglie,  che  la 
Scuola   Cremonese,  ha  saputo  riunirvi. 

Il  Vele.  Odelrka  o  Olderico  fece  fabbricare 
questa  Chiesa  ad  onore  dei  SS.  Apofloli  Filippo 
e  Giacomo  (102)  dedicata  poscia  a  S.  Sigismon- 
do, ed  il  Pontefice  Innocenzo IV. con  Breve  1153. 
la  concesse  col  Convento  ad  alcuni  Monaci 
delia  Congregazione  Vallombros ana  .  Fu  in  questa 
Chiesetta,  che  dopo  tante  vertenze  celebrarono 
solennemente  i  loro  sponsali  li  25.  ottobre  1441. 


gì  naie  ne  ir  Archivio  Parrocchiale  di  quefla 
Chlefa  hanno  la  data  =:  1475-  *9»  ottobre  ~ 
1480.  8.  marzo  =    1483.   11.  giugno  =s    1491- 

2.   luglio  ~  1494*    19-    luglio  ~  1495.    28.    luglio 

1506.  24.  fet$embre  =  1509.  7.  novembre  == 
1516.  23.  giugno  ,  e  —  1522.  26.  agojìo . 
(102J  Che  oltre  la  Chlefa  di  S.  Lorenzo,  come 
si  è  detto  alla  pag.  85.  nota  59.,  fabbricale 
anche  quefla  il  Vefc.  Odelrico ,  ne  fa  indubi- 
tata prova  la  carta  £  \nve flit ur a  relativa  alla 
prima,  riportata  dal  Muratori  zz  Antiquit. 
Ital icas  Medii  Aevi  pag.  264.,  ove  dopo  di 
Aver  parlato  di  S.  Lorenzo,  così  profegue  = 
Cum  duabus  Ecclesiis  inibì  constructis ,  quo- 
rum una  in  honore  sancti  Laurentii ,  alia  in 
hooore  Sancte  Marie  seu  beatorum  Apostolo- 
rum  Philipp! ,  et  Jacobi  est  edificata  :quas  ego 
a  fandamentis  noviter  edificavi,  que  efse  vi- 
dentur  in  suburbio  hujus  Civitatis  Cremone, 
non  raulcum  lunge.a  Porta  Canonicorum  etc. 
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li  Conjagj  Francesco  Sforza ,  e  Bianca  Maria 
ultima  superstite  della  Ducale  Progenie  Visconti . 
Per  eternare  la  memoria  delia  loro  unione  pen- 
sarono di  edificare  a  proprie  speìsS  nel  146?. 
l' arcuale  sontuosa  Chiesa  col  disegno  dell' Ar- 
chitetto cremonese  Bartolomeo  Guzzo  0  Gadio , 
ponendovi  la  prima  pietra  in  abito  pontificale 
li  23.  Giugno  detto  anno  il  nostro  Prelato  Ber- 
nardo  de  Rossi  de* Conti  di  S.  Secondo  (io*). 
Siccome  però  avevano  divisato  di  darne  la  cura 
ai  Monaci  Betlemiti  della  Congregazione  dì  S.Gi- 
rolamo j  così  ottennero  da  Pio  IL  con  Breve 
dat.  Vetrebolì  dìx.  Senensis  1460.  XI.  kal.  julìi 
la  soppressione  dei  frati  di  Vallombrofa  .  Tro- 
vasi d.'ffatti ,  che  li  27.  geonaro  146 1.  il  R.  P. 
Sebajlìano  Cusanì  Troposto  Generate  dell'  Ordine 
Girolamìno  con  atto  del  Notaro  di  Milano 
Gìoachìmo  Arcar i  fece  procura  nel  Kob.  Galeazzo 
Castiglioni  Referendario  di  Cremona  per  abilitarlo 
a  preientare  il  Breve  Pontificio  al  Revrno  D. 
Antonio  Melio  Aibate  di  S.  Lorenzo  qual  Dele- 
gato Apoft  elico  y  ciò  che  confermò  nel  successivo 
giorno  Bianca  Maria  con  altro  atto  del  Notaro 
Galasio  Carcajfcli,  E  tale  soppressione  coll'unio- 
r.e  dei  redditi  ai  Gerolamini  risulta  dai  suc- 
cessivi rogiti  1461.  13.  aprile,  6.  12.  e  17. 
giugno  del  Notaro  cremonese  Giacomo  Soresina 
(104)  Ma  la  pia  Duchessa  non    pocè  vedere  ul- 


ti 03)  Arisi  Desiderio  ne^suoi  MSS.  Voi.  II.  pag.  521. 

(104)  Tutte  le  sopraccitate  epoche  relative  alla 
soppressione  dei  Monaci  di  Vallombrosa  sì  so- 
no cavate  diagli  autentici  documenti  esistenti 
nell'archivio  sopraccitato  . 


nmatt  i  suoi  disegni  rapita  dalla  marte  iti 
Mtlegnano  li  13.  ottobre  1468.,  avendo  pero 
due  giorni  innanzi  con  Codicillo  a  rogito  del 
Notaro  Gio*  Francesco  Cagnola  testato  di  perfe- 
zionare la  Cbìefa  e  Monaftero  dì  S.  Sigismondo^ 
e  dì  dotarlo  in  modo 
trenta  Religiosi  coW 
in  suffragio  della 


?  Monaftero  dì  S.  Sigismondo^ 
dolche  pojfanv  vivere  in  ejfo 
r  obbligo  di  celebrare  le  Mejfe 
di  hi   anima    (105) .   Consta 


(105)  La  disposizione  testamentaria  di  Bianca 
Maria  è  del  tenore  seguente  ss  Item  codicil- 
lando,  et    uts.   et    omnibus    modo    uts.    volo, 

statuo,    et  ordino,  quod Ecclesiam,  de 

Monafterium  Saneti  Sigismondi  Ordinis  Sancii 
Hieronimi  situm  ,  &  sita  extra  Civitatem 
Cremonae  et  prò  abitazione  infrascriptorum 
Fratrum  incoatum,  &  incoata  ,  fieri  nomine 
meo,  et  meis  expensis  finiantur  per  haeredes 
meos  et  expensis  ipsorum  haeredum  meorum 
per  modum  quod  in  eo  babitare  et  stare  pos« 
sint  Fratres  triginta ,  qui  celebrenr,  et  ha- 
beant  in  ipsa  Ecclesia  celebrare  MifìTas  omni 
die,  justo  impedimento  cessante,  ac  dicant 
Divina  Officia,  ut  moris  est,  et  hoc  amore 
Dei  ,  et  in  remedio  et  mercede  animas  meae  ;..*.... 
Et  prò  prasdictis  adimplendis ,  volo,  statuo, 
et  ordino,  ac  jubeo  ,  ac  mando,  quod  ipsi 
Haeredes  mei  teneantur,  et  debeant,  ac  obli- 
gati  sint  ipsani  Ecclesiam,  seu  dicìum  Mo- 
nafterium  dotare  per  modum,  quod  ipsi  Fra- 
tres triginta  possint,  &  valeant  ibidem  con- 
decenter  stare,  habitare,  ac  vivere,  ór dictas 
Mìsms  celebrare, eie  Divina  Officia  dicere  etc. 
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Siffatti,  che  gli  Eredi  non  mancarono  di  sde- 
gnare pingui  redditi  e  di  pagare  annue  somme 
al  Conveato  (106)  r  perlocchè  furono  in  grado  i 
Religiosi  di  continuare  la  Fabbrica  del  Mona- 
stero sino  alla  totale  perfezione,  e  di  adornare 
la  Chiesa  di  monumenti  tali,  che  faranno  per 
sempre  ricordare  alla  più  tarda  posterità  le 
benefiche  disposizioni  di  Bianca  Maria  Sforza 
Visconti . 

Questa  nostra  Congregazione  Girolamina 
rimase  poi  soppressa  li  igt.  giugno  1798.,  epoc* 
nella  quale  per  conservare  questo  magnifico 
Tempio,  alienato  dalla  Superiorità ,  e  demolito 
dall'  acquirente  il  Convento,  a  riserva  di  quan- 
to poteva  essere  necessario  al  Parroco  per  abi- 
tazione %  fu  eretta  la  Chiesa  in  cura  d'anime, 
invece  di  quella  di  S.  Sebastiano  sopramenzio- 
nata ,  che  rimase  per  sussidiaria  . 

Di  una  sol  nave  è  la  Chiesa  divisa  in  n. 
cappelle. 


(106)  Gli  af segni  di  fondi  stabili ,  e  gli  annuali 
pagamenti  fatti  dai  Duchi  di  Milano  esistono 
pure  in  autentica  forma  nelV  archivio  Varroc* 
chiale .  Il  primo  ha  la  data~  de  XX.  zenaro- 
del  1485.  per  annui  ducati  500.  per  la  fab- 
brica del  Monastero ,  il  secondo  del  1.  maggio 
1497.  dì  250.  ducati  annui  accordati  dal  Du- 
ca Lodovico  Scorza  ,  oltre  li  500.  >  ed  il  terzo 
finalmente  del  16.  gennaro  1510.  dei  Presidenti 
e  Magistrati  delle  Regie  Entrate  dello  Stato  di 
Milano  di  annue  lire  2400.  Imperiali  pel  paga- 
mento delle  quali  incaricano  il  Tesoriere  di 
Cremona  . 
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i.  Cappella  a  destra  entrando  =:  S.  Filippo 
Neri,  di  Uberto  Lalonge  detto  il  Fiammingo , 
che  dipiase  anche  a  ùesco  tutta  la  cappella. 

2.  =r  S.  Ignazio  Lojoia  nanti  la  B.  V. ,  del 
Majf erotti ,  al  quale  appartengono  pure  i  laterali. 

3.  =  S.  Eufebio,  di  Carlo  Picenardi  seniore 
coi  due  laterali  .  La  volta  è  di  Giulio  Troglio 
detto  il  Varadojfo  pittor  bolognese,  rilevandosi 
dalie  memorie   MSS.  del  Convento. 

4.  as  S.  Teresa,  del  sopraddetto  Lalonge , 
che  dipinse  anche  la  cappella,  ma  li  due  late- 
rali sono  de!  menzionato  Varadojfo . 

5.  =  SS.  Giacomo  e  Filippo  in  vago  paese. 
Opera  giudicata  dagli  intelligenti  di  Bernardino 
Campi  ,  che  ha  dipinti  nei  quattro  comparti- 
menti della  volta  della  cappella  in  piccio'e  sto- 
rie il  martirio  dei  detti  Santi  .  1  laterali  = 
S.  Filippo,  ed  il  lapidato  S.  Giacomo,  di  Carlo 
Calvi  detto  il  Ccronaro,  che  avendoli  lasciaci 
imperfetti  per  elTere  stato  rapito  dalla  morte, 
furono  poscia  compici,  e  perfezionati  nel  1596. 
da  Euclide  Mclojfo  pronipote  di  Gìo.  Batt.  Gli 
scucchi  sono  di  Gìo.  Batt.  Cambi  detto  Bom- 
barda . 

6.  =  SS  Girolamo  ed  Antonio  Ab.  = 
Bernardinus  Campus  Cremon.  F.  MD.LXVl.  , 
che  io  dipinse  in  Milano  con  quello  di  S.  Ci- 
cilia. I  comparii  sono  dello  srefTo ,  i  laterali  a 
fresco  di  Camillo  Gavaffettì  Modontfe  ,  e  li 
stucchi  del  citato  Bombarda  . 

Aitar  maggiore  =  La  grande  ancona  rap- 
presentante =  La  B.  V.  in  alto  col  Bambino 
in  braccio,  e  corteggiata  da  una  gloria  d'An- 
gioli, SS.  Crisanto,  e  Girolamo,  che  stanno 
ritti    in  piedi  in    atto   di    presentare  li  Conjugi 


1  Jl 

Fratesco  Sforzai  e  Biave*  Marta  Visconti  ge- 
nuflessi in  atro  supplichevole  ,  è  questa  una 
delle  pia  grandiose  opere  di  Giulio  Campì  ,  che 
tascierebbe  luogo  a  giudicarla  dì  Tiziano,  se 
non  vi  avesse  scritto  i!  suo  nome  —Julii  Campi 
opus  1540.  e  per  la  quale  fu  convenata  il 
meschino  orezzo  di  ice.  scudi  d'ero.  Fu  ripu- 
lita dal  G  bel  fi  nel   1816. 

Le  sedie  del  coro  a  tarsìa,  che  restino  nei 
presbitero  avanti  l'Aitar  maggiore  sono  di  Ga- 
briele Capra  dimenticato  da'.  Zr/'/r,  dal  Vaivi  ec. 
e  ciò  si  rileva  dal  nome,  che  i'arteììce  vi  ka 
apposto  in  un  angolo  di  una  delle  sedie  per  en- 
trare nell'atrio,  che  conduce  alla  sagre-eia  =± 
Gabr.  Capra  a  Cremona.  F.   A.  D.    1605. 

F  due  arcibanchi  ,  che  restano  pure  nei 
presbitero,  uno  dei  quali  ad  intarsio,  che  rap- 
presenta il  Salvatore  nel  mezzo,  da  un  lata 
S.  Girolamo  ,  e  dall'  altro  S,  Sigismondo  eoa 
altri   vaghi  ornamenti,  di  Giuseppe  Sacca  (;c-\ 

7.  Cappella  rinvenendo  =  L'  Annunziata 
di  Bernardino  Gatti ,  e  del  di  lui  nipote  Gervasio 
sono  i  due  laterali  =  Il  Riposo  in  Egitto  de.* 
Sacra  Famiglia,  ed  il  Presepio. 


(1C7)  L-  Arisi  MSS.V.  IL  pag.  805-  racconta, 
che  Paolo  Sacca  fece  nel  1536.  la  porta  ad 
intaglio  (che  tuttora  e •fift e)  dietro  alla  Cantoria 
con  figure  ,  fregi  ed  Unni  Sforzesche ,  e  Vifconù 
con  altre  imprefe ,  ma  che  ejfendo  pajfato  a 
miglior  vita ,  nel  1541.  fu  data  ccmmijffont 
al  di  lui  figlio  Giuseppe  di  fare  li  ditti  due 
arcibanchi . 


g.  -=  S.  Giovanni  Battista  col  capo  reciso 
dal  busto,  tenuto  in  mano  da  un  manigoldo, 
di'  Antonio  Campì  k  che  dipinse  pure  le  picciole 
storie  nella  volta  ,  li  stucchi ,  e  medaglie  a  basso 
riglievo ,  non  che  li  due  laterali  ==  La  Madda- 
lena a  piedi  del  Redentore,  ed  il  Battesimo  di 
Cristo  ,  ove  si  legge.  =  Vlastice  &  Vietar* 
Antonius  Campus  Fa.  1577- 

9.  =  S.  Paola  Romana  ,  non  eY  di  Carlo 
fiatali  detto  il  G uat dotino ,  come  asseriscono  il 
Vanni ,  Tiaist  i  ed  Aglio ,  ma  bensì  dì  Gio.  Batt. 
suo  figlio,  che  vi  ha  scritto  ia  fondo  in  un  vi- 
glietto  =  Ver  placido  cernii  cultu  fert  pìtia  co- 
ter  e  ■=£  Joannes  Baptist  a  ubi  "Katalus  in  anno 
1663.,  il  quale  dipinse  anche  nei  lati  due  facci 
della  Sanca  con  altri  nella  volta  divisi  in  vari 
comparti  . 

io.  r=  S  Cecilia  seduta  in  atto  dì  suonare 
T  organo,  e  S.  Catterina  in  piedi,  di  Bernar- 
dino Campi  -=  Bernardinus  Campus  Crem.  F. 
ed  al  dissopra.  M.D.  L.  X.  VI.  I  comparti  della 
cappella  ,  e  la  graziosa  gloria  d'angeli  sopra 
l'ancona  sortirooo  dal  pennello  del  medesimo, 
eccettuati  li  due.  lacerali ,  che  fono  di  Marc' At- 
tento G  hi  slina. 

u.  =  Cristo  in  croce,  e  h  Maddalena  ai 
piedi  coi  due  laterali  ~  Cristo  flagellato,  e 
=  La  Coronazione  di  spine,  crei  Majferotti . 

12.  =  L'  Angelo  Custode  ,  di  Francefco 
Beccaccino  =  La  volta  del  Lalonge ,  i  due  lace- 
rali =  la  lotta  dell'angelo  con  il  Profeta  Balaarao, 
del  Majferotti ,  l'alerò  al  di  contro  è  giudicato 
del  Cav.  Maggi  milanefe. 

Finiti  gli  altari  degni  della  maggiore  osser- 
vazione ,   fa   d'uopo   considerare   tutti   gli  aliri 
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dipìnti  ,  che  coprono  dalla  cima  al  (ondo  tutto» 
questo  rarissimo   Tempio  . 

E  stando  sul  limitare  della  porta  sotto  1?, 
volta  il  primo  comparto  presenta: 

La  venuta  delio  Spirito  Santo  sopra  gli 
Apostoli,  di  Giulio  Campi  del  1557.  ,  il  quale 
sopra  la  porta  stessa  ha  pur  figurata  la  B.  W 
Annunziata  dall'Angelo. 

2.  Comparto  =  Gesù  salirò  al  Cielo  collo- 
cato in  mezzo  allo  splendore  ed  ai  Cherubini, 
e  corteggiato  d'Angioli  ec. ,  opera  d'i  Bernardino 
Gaffi  tenuta  in  estremo  pregio  . 

3.  =35  Giona  vomitata  dalla  balena  sulla 
(piaggia  dei  mare.  (ic8) 

4.  =  La  Risurrezione  di  Crifro  ,  che  nes- 
suno degli  intelligenti  osa  di  attribuire  a  Ber- 
nardino Gaffi.  Opera  più  sicura  del  medesimo 
è  il  bel  fregio  di  puttini ,.  che  gira  all'intorno 
di  tutta  la  Chiela  citato  da   tutti  gli  Scrittori  . 

Nel  restante  della  volta  ,  che  viene  a  pog- 
giarsi sul  cornicione    non  si   vede    un  palmo  di 


(10S)  Il  Panni  pag.  184.,  ajferìfce  di  aver  tro- 
vato nei  MSS.  Arisi  le  seguenti  parole  =  La- 
vorò il  Giona  Mastro  Domenico  Bolognese  =ss 
A  quefti  dati  sì  appoggiò  pure  l'Aglio  pag.  180. 
Ma  quefi1  Artefice  ignoto  a  tutti  lì  Scrittori,  m 
tutte  le  Scitele  y  ed  alla  stejja  bolognese  per  più, 
dì  due  secoli ,  dovrebbe  egli  mai  il  fuo  nome , 
e  fors1  anche  la  fua  efiftenza  a  quesi*  impor- 
tante (coperta  dei  Panni ,  che  non  ci  fu  fat- 
tibile di  rinvenire  nel  detto  MSS.  per  quanto 
siasi  letto ,  e  riletto} 

7  * 
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muro  ,    che     non    sia     leggiadramente   ornato  » 

Li  grandiosi  Profeci  seduti  sulle  mesole ,  i 
putti,  che  vi  scherzano  d'intorno  con  ii  diversi 
simboli  =  Sopra  le  finestre  gli  ornati  d'arpie, 
e  puttini  con  fogliami  a  varj  colori  in  campo 
d'oro,  e  negli  angoli  varie  femminette  a  chiaro 
scuro,  con  molte  altre  cofesono  tutte  opere  di 
Bernardino  Gatti . 

Finalmente  ammirasi  la  gran  cupola  di  brac- 
cia 65.  di  circonferenza  popolata  di  Patriarchi  , 
Profeti,  e  Serafini,  opera  assai  laboriosa  del 
predetto  Bernardino  Campi  condotta  a  termine 
in  soli  7.  mesi,  cioè  al  9.  maggio   157©.  (109). 

Li  4.  Dottori  della  Chiesa  coi  puttini,  che 
li  accompagnano  nelle  due  arcate  di  fianco  alla, 
cupola  ,  che  fanno  crocerà ,  come  le  4,  storiette 
sono  lavoro  di  Giulio  Campi, 

Nella  gran  nicchia  fopra  l'Aitar  maggiore, 
Camillo  Boccaccino  vi  ha  maestrevolmente  figu- 
rato con  stupore  dei  periti  dell'arte  li  quattro 
Evangelisti,  tre  dei  quali  sopra  le  nubi,  ed  il 
S.  Giovanni  in  piedi  con  la  vita  inarcata  in 
atto  come  di  meraviglia,  ed  in  una  singolare 
piegatura  affatto  contraria  al  concavo  delia  volta. 

Di  mano  dello  stesso  artefice,    sono  pure  i 


(109)  Il  MSS.  Arisi  V.l.  pag.  64.  ci \  fa  fapere , 
che  questa  cupola  era  in  prima  dipinta  da 
Altobello  Melone,  ma  che  per  desiderio  di 
cose  nuove  ,  e  per  la  sua  antica  maniera 
venne  rasata  e  guasta  ad  effetto  di  farla  nuo- 
vamente dipingere  dall' ingegnoso,  e  vago  pen- 
nello di  Bernardino  Campi . 
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due  storiati  a  fresco  laterali  al  presbiterio  == 
La  Risurrezione  di  Lazzaro,  e  =  L'adultera 
condotta  nanti  al  Redentore  =  Le 4.  pilastrate, 
che  cingono  le  dette- due  storie  con  fregi  gra- 
ziosissimi  di  putti,  che  scherzino,  e  =:  La  volta 
distribuita  in  quattro  comparti,  ed  istoriette 
con  un  bel  giuppo  di  putti,  che  si  sforzano  per 
sostenere  una  croce . 

Tutte  queste  figure  sono  disposte  e  volte 
in  modo  da  non  lasciarsi  vedere  ad  alcuna  le 
pupille  degli  occhj ,  e  ciò  Io  fece  ad  oggetto  di 
confondere  alcuni  de'suoi  emoli,  come  ci  attesta 
l'Arisi  ne' suoi   MSS.  V.  I,  pag.  326. 

Le  dette  pilastrate  sono  poi  marcate  dell'an- 
no ,  nel  quale  vennero  da  lui  eseguite,  cioè  ^r 
1537.  mensis  julìt . 

Le  altre  pilastrate  di  tutta  la  navata  sono 
di  Antonio  Campì ,  ove  in  belli  scherzi,  vi  ha 
saputo  distribuire  putti,  bestie,  fogliami,  fiori 
e  frutti . 

Ma  prima  di  abbandonare  questo  sontuoso 
Tempio,  fa  d'uopo  recarsi  in  Sagrestia,  ove  di 
recente  nel  pulirla  si  è  scoperta  una  Nascita 
di  G.  C.  in  legno,  in  cui  fra  gli  adoratori  del 
nato  Bambino  si  vede  anche  un  S.  Girolamo. 
Dicesi  questa  una  delle  prime  fatiche  di  Fran- 
cesco Mazzola  detto  il  Varmigianìno ,  e  ciò  si 
arguisce  dalle  parole  scrittelo  un  angolo,  Frati- 

cifcus  Maz ma   dai   registri  antichi  pofie- 

duti  dal  Parroco,  ia  un  quinternetto  volante 
marcato  colle  lettere  L.  D.  n.  104.  si  trova  in- 
vece fatta  menzione,  che  è  lavoro  di  Francesco 
Mazzola  detto  dalle  Erbette . 

Non  deve  omettere  pure  V intelligente  di 
recarsi  nella  casa  del  Parroco  per  osservare  il 
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bel  Refettorio  dimenticato  dai  "Panni ,  e  dalV  Aglio. 
La  volta  tutta,  che  rapprefenta  varj  fatti 
dell'Apocalisse  in  diversi  compartimenti  ci  ad- 
dita scritto  il  nome  dell'Artefice,  che  è  Gio. 
Batt.  Natali  1657.  All'intorno  delle  pareti  tro- 
vansi  dipinti  a  fresco  varj  ritratti  de' PP.  dell'Or- 
dine ,  quasi  tutti  Cremonesi  ,  e  che  maggiormente 
sì  sono  distinti  nella  Congregazione,  e  fra  que- 
sti si  può  arguire,  che  il  primo  Proposto,  od 
Abbate  del  Monistero  fu  il  nostro  Concittadino 
il  Kev.  V.  Costanzo  Cazaniga  morto  nel  1474-, 
ma  siccome  vennero  da  varj  autori  dipinti ,  così 
è  ignoto  il  loro  nome.  Occupa  poi  tutta  la  fac- 
ciata del  muro  a -sinistra  un  quadro  a  fresco 
rappresentante  r:  [/ultima  Cena  del  Salvatore, 
lavoro  il  più  squisito,  che  non  invidia  le  opere 
dei  più  classici  maestri,  giudicato  dagli  incili- 
genti  di  Gio.  Vrancesco  Bembo,  ma  sgraziata- 
mente per  quanto  siansi  esaminati,  e  svolti  i 
due  volumi  del  MSS.  Arisi ,  non  si  è  avuta  la 
bella  sorte  di  rinvenirne  l'autore,  e  solo  dalle 
citate  memorie  MSS.  si  rileva  zz  La  Certa  del 
vecchio  Refettorio  è  di  Boccaccio  Baccaccino  figlio- 
di  Camillo. 

Esaminato  tutto  ciò  ,  che  avvi  di  bello  tanto 
nella  Chiesa,  che  nel  refetorio ,  può  il  Forafìiero 
recarsi  anche  ad  osservare  la  semplice  profanata 
Chiesa  ,  che  era  sotto  il  titolo  di 

S.  MARIA  DEL  CAMPO 

Al  dire  del  Canonico  Negri  porta  il  titolo  =: 
del  Campo  per  conservare  la  memoria  dell'ac- 
campamento  postovi   dai  Romani    setto   il  co- 
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mando  di  Marco  Furio  Purpcriovc  prima  di  ve- 
nire a  giornata  coi  Cartaginese  Amilcare  nel- 
l'anno  554.  dalla  fondazione  di   Roma. 

Fors' anche  pcrretbe  es^er  della  i.  Maria 
del  Campo  perchè  fosse  fabbricata  là  dove  il 
Figlio  di  Enrico  IV.  pose  il  suo  Campo  nel  1090. 
per  ridurre  i  Cremonesi  al  pagamento  delia 
palla  d'oro,  dal  quale  furono  liberati  da  Giovanni^ 
per  ciò  denominato  dalla  Balla,  che  ne  rese 
grazie  a  Maria  coli'  erezione  della  nostra  Cat- 
tedrale . 

Venne  eretta  questa  Chiesa  nel  1585.  a 
spese  del  Carolo  dei  Nobili  e  Revmi  Sigg. 
Prelati  Canonici  delia  Cattedrale  col  disegno 
del  celebre  Palladio,  e  nei  4.  Altari  che  con- 
teneva, eranvi  dei  dipinti  in  tela  di  Ermene- 
gildo Lodi,  di  Gervasio  Gatti  del  1587.  e  1601. 
ed  Andrea  Ma] nardi  nel  16  r  3.  Li  19.  giugno 
1798.  in  occasione,  che  il  cessato  Governo  av- 
vocò a  se  i  Beni  delle  Collegiate,  fu  alienata, 
ma  l'acquirente  Sig.  Gaetano  Bolzesi  l'ha  la- 
sciata sussistere  qua!  monumento  degno  d'am- 
mirazione: 
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DIREZIONI,  UFFICJ 

ED  ALTRI  STABILIMENTI 

in  ozoine  affavetìco 

ARCHIVIO   NOTARILE 

Pia^a  S.  Agata  N.  jòò. 

v^/uesto  Palazzo  venne  fabbricato  dai  Gibelìinì 
l'anno  1256.  in  tempo,  che  bollivano  in  Cre- 
mona le  civili  discordie  col  disegno  di  Michele 
Bontempì,  e  Gabriele  Viftori ,  come  si  scorge 
dalia  gotica  iscrizione  tutt'ora  esistente  sulla 
facciata  .  Dopo  di  aver  servito  di  residenza  dei 
pubblici  Magistrati  e  poscia  per  Caferma  ,  e 
Corpo  di  Guardia,  venne  nel  1805,  adaxtato 
ad  uso  dell'  Archivio  Generale  "Kot  arile  delle 
Provincie  Cremonese  e  Casalasca  . 

ARGINI,E  DUGALI-COMPRENSORIO 

Nel  Palalo  Pubblico  Pag.  48. 

X  ale  pubblico  Stabilimento,  tanto  utile  all'Agro 
Cremonese,  fu  sanzionato  dai  Presidenti  Civici 
nel  1568.,  e  gli  ordini,  e  Statuti  ne  furono  ap- 
provati da  Filippo  IL  Re  di  Spagna. 


BIBLIOTECA  PUBBLICA 

Contrada  Zanna  nell'ex- Conv.  dei  Gesuiti 

Jiisqluse  le  vacanze  portate  dai  vegliami,  re- 
golamenti, è  aperta  dalle  ore  io.  mattina  sino 
ad  un'ora  pomeridiana  dal  lunedi  al  martedì  y 
e  dal  giovedì  al  sabbato  di  ciascuna  fettimana . 

CAMERA   DI  COMMERCIO 

Contrada  della  Scala  dei  Lupi 

presso  la  Eia\\a  Grande 

all'  ultimo  civico   N.  2470. 

JtLra  l'antico  locale  ove  si  univano  i  Giure-Con- 
sulti Collegiati ,  che  portavano  la  toga,  ai  quali 
Gregorio  XW.  con  Breve  primo  febbraro  15.91. 
conferì  il  titolo  di  Conti  e  Cavalieri ,  come  i 
Medici  Colleg.  Fu  costrutto  a  pubbliche  spese 
nel  iiqz.  come  conila  da  rogito  del  Notaro  N/- 
colino  Casella ,  e  da  un  elenco  a  stampa  unica 
agli  Statuci  di  questo  rispettabile  Corpo.  Per 
quanto  appare  il  prim:>  dei  G.  C.  fu  Giovanni 
Banani.  Abolito  l'anno  1786.  venne  nel  1797* 
adattato  per  la  Camera  dì  Commercio  detta  an- 
che Mercantile ,  che  aveva  la  sua  residenza  nelle 
stanze  a    pian  terreno  del  Pubblico  Palazzo  . 

CASE  DI  LAVORO  E  RICOVERO 

Contrada  Dritta  N-  117». 

Vjaritatevole    stabilimento    per    gli    individui 
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d'  ambo  I  sessi  posto  io  attività  io  forza  dei 
Decreti  20.  agosto  1808.  e  17.  maggio  1809. 
V.  SS.  Giacomo  e  Vincenzo  pag.  77. 

CASERME  E  MAGAZZINI 
di  ragione  erariale. 

ANNUNZIATA 
Contrada  del  Cannone 

Jìira  un  Monastero  di  Vergini  Agostiniane 
fondato  1*  anno  1494.  e  soppreflb  li  19-  giugno 
1798.  E'  stato  ridotto  in  Caferma  capace  per 
l'alloggio  di  500.  soldati,  e  400,  cavalli. 

CANONICHESSE 
Contr.  dell9 1.  B.  Collegio  dì  S.  Carlo  N.  744 

JLje  molte  ed  interessanti  vicende  di  questo 
Convento  sfuggire  ai  nostri  Scritcori ,  e  sparse 
nella  Storia  dell*  Abbazìa  di  Nonantula  scritta 
dal  chiar.  Ab.  Girolamo  Tiraboscbi  altrove  ci- 
tato, ci  obbligano  a  parlarne  colla  maggior  brevità  . 
Dai  documenti  dal  medesimo  prodotti  nel  V.IL 
alle  pag.  232.  289.  291.  2q4.  347.  e  348.  si  ri- 
leva: Che  questo  Monastero  sotto  il  titolo  di 
S,  Benedetto  era  dalla  sua  erezione  seguita 
Panno  1037.  di  assoluta  pertinenza  dell'  Abbazia 
di  "Konantula:  Che  nel  11x2.  era  uno  dei  Mo- 
nafter)  doppi ,  cioè  nei  quali  abitavano  divisi 
Monache  e  Monaci:  Che  del  U70.  inéorsere 
fra  l'Abbate,   ed  il  Vefc.  Ojfredo  Ofredo  delle 
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controversie  intorno  alle  ragioni  dei  Convento 
finite  da  Ottone  Cardinale  e  Legato  Apoftolìco  l 
favore  dell'Abbazia,  e  confermate  da  Alejjfan- 
dro  III.:  Che  li  io.  Luglio  mi.  con  atto  ro- 
gato in  palatio  Cremonensis  Episcopi  da  Giuliano 
Notaro  del  Sacro  Palazzo  prefentìbus  magifiro 
Kìgro  Arcidiacono  Cremonenst ,  Domino  Jacobo 
Proposito  de  Rondennario ,  &  Domino  Guarnerìo 
de  Caftello  "Siovariensi  Canonico  testìbus ,  furo- 
no da  Gerardo  Ve/covo  d' Albano  ,  e  Legato  Apo- 
ftolico  rimoffe  le  Vergini  dal  Convento  in  Civi- 
tate  nova  per  darlo  ai  Canonici  Regolari  dìS.  Ago- 
flìno  colla  subordinazione  dei  medesimi  all'Ab- 
bazia: Che  avendo  anche  i  Canonici  abbando- 
nato quefto  luojo,  l'Abbate  nel  1258.  ordinò  a 
Bekgero  Prete ,  e  Canonico  dì  S.  Agata  di  re* 
carsi  al  Convento  di  S.  Benedetto,  e  di  darne 
il  possesso  a  Zanebone  Prete  della  Chiesa  di 
S.  Silvestro,  che  lo  prese  a  benefizio  di  Oizone 
Arciprete  di  Albereto  ,  terra  nella  Diocesi  di 
Modena  :  Che  non  passarono  per  altro  due  anni, 
[1260.]  che  fu  di  nuovo  conce.fb  alle  Monache 
Benedettine  dì  S.  Maria  dì  fontanelle  fui  Parmig- 
iano donde  furono  trasferite  a  questo  colla  fa- 
coltà a\V  Ab.  Bonacorso  di  eleggere  l'Abbadessa, 
alla  qual  carica  vi  destinò  Suor  Martina:  Che 
finalmente  Innocenzo  Vili,  c^n  Breve  12.  Set- 
tembre 1484.  sottratto  il  Convento  dalla  dipen- 
denza e  dei  Cauonici  Regolari,  e  degli  Abbati 
di  Nonantula,  lo  subordinò  ai  Monaci  Cassinensi^ 
sotto  dei  quali  vi  rimase  sino  al  14.  settembre 
3591.,  epoca  nella  quale  le  Vergini  si  sottopo- 
sero alla  giurisdizione  Vescovile. 

Soppresse  queste   li   16.  marzo  1784.  V  Aug. 
Imp. Giuseppe  11.  vi  sostituì  nei  3.  agosto  1786.  do- 
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dici  Dame  Canonìchesse  sotto  il  titolo  d'I.  R. 
Collegio  dì  S.  Carlo  state  abolite  li  s-  aprile 
1798.  Servì  molto  tempo  dopo  il  locale  per  l'u- 
nione dei  Collegj  Elettorali,  e  dei  Consiglieri 
Dipartimentali,  ma  nel  1814.  venne  ridotto 
per  l'alloggio  di  4cc.  soldati  d'  Infanteria. 

S.  DOxMENICO 

Pia^a  S.  Domenico 

(caserma  per  14CO.  soldati  d'Infanteria,  e  40. 
Cavalli  s  Y.  S.  Domenico  pag.  50. 

S.  MARIA  IN  BETHELEM 

Contrada  sotto  detto  titolo  in  fondo  a  quella 
denominata  di  Gonzaga 

Vjhie*a  Parrocchiale  edificata  nel  Secolo  XI., 
e  profanata  nel  1797.  per  convertirla  in  una 
scuderia  capace  di  80.  cavalli  .  Qìjì  riposauo 
tuttora  innonorate  le  fredde  ceneri  del  nostro 
celebre  Pittore  Gervasio  Gatti  detto  il Soglìaro^ 
che  vi  aveva  per  contro  l'umile  suo  domicilio. 

S.  MONICA 

Contrada  del  Cannone 

Vjonvento  di  Vergini  sotto  la  regola  di  S.  Ago- 
stino eretto  nel  1470-  dalla  Duchejfa  Bianca  Marta 
Sforza  Visconti  con  Breve  di  Paolo  IL  Soppresse 
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li  25.  aprile  1810.  serve  ora  per  magazzino 
militare  dei  foraggi. 

S.  MONICA 

Vicolo  Mirabello  N.  189. 

X  ormava  parte  der  Monastero  detto  falla  Co- 
lomba, del  quale  si  è  parlato  alla  pag.  no.,  ed 
era  è  ad  uso  di  magazzino   militar©  della  legns», 

PACE 

Contrada  Mercato  Boario  N:.  2299, 

lVtoiiastero  di  Francescane,  che  nel  1516.  eb- 
bero il  permesso  di  stabilirsi  tu  Cremona  nella 
casa  loro  concessa  dalli  Kobb.  Leene  e  Fratelli 
Vìcenardi  .  Secoiarizzate  li  16.  marzo  1784. 
VImp.  Giuseppe  IL  io  fece  adattare  in  casa  ài 
educazione  pei  figli  dei  militari  Italiani  morti 
sul  campo  della  gloria,  rimasti  orfani,  o  privi 
di  beni  di  fortuna.  Traslocati  altrove  nel  1796. 
passò  in  proprietà  demaniale,  e  serve  a.  diversi 
usi  a  seconda  delle  urgenze. 

La  Fabbrica  del  Vetro  degli  Eredi  del  fu- 
Sìg.  Erancefco  Mina,  che  resta  quasi  dirimpetta 
a  quefto  luogo  era  l'antica  Chiesa  di  S.  Erasmo 
costruita  da  Tìbaldìno  Vkenardo  Panno  970.  e 
soppressa  nel  1788.  Sotto  questa  Parrocchia  nei 
remoti  tempi  vi  avevano  il  loro  domicilio  una 
gran  parte  delle  nostre  Nobili  Famiglie,  e  ciò 
si  arguisce^dal  fatto,  che  sono  per  riferire,  om- 
messo   da    tutti    gli  Istoriografi  Cremonesi ,   ma 
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conferuiato  da  rogiti  autentici  citati,  e  iti  par- 
te anche  prodotti  dalle  Storie  Piacentine  del 
Canonico  Campì  T.  II.  pag.  24.  e  del  Vrcpofto 
Poggiali  T.  IV.  pag.  185.  all'anno   1167. 

Agitata  la  Chiesa  da  fiero  scisma ,  e  le 
Città  Lombarde  divise  in  var)  partiti,  furono 
obbligati  i  Canonici  della  Cattedrale  dì  Piacenza 
con  quelli  dell'  antica  Cbiefa  Cattedrale  di  S.  An- 
tonino ,  e  colla  maggior  parte  del  Clero  di  ri- 
fugiarsi in  Cremona  fissando  il  loro  domicilio 
nelle  vicinanze,  o  contrada  di  S.Erafmo .  Quivi 
circa  il  principio  del  1167.  raunacisi  a  consiglio 
elessero  concordemente  in  loro  Vefcovo  Tedaldo^ 
secondo  il  Locati  pag.  98.,  di  Patria  Milanefe. 
Fra  le  tante  autorità,  che  di  ciò  potrei  appor- 
tare ,  piacerai  di  allegare  quella  di  un  certo 
Gìo.  Rettore  della  Chiesa  dì  Raglio ,  il  quale 
così  si  esprime  =  Scio ,  quod  tempore  scismae  , 
quo  Clerici  Piacentini  erant  espulsi  dePlacentia, 
eram  ego  Cremona  in  quadam  domo  posita  in 
vicinìa  de  S.  Resmo,  in  qua  domo  manebant  de 
Canonici s  maioris  Ecclesiae  Piacentine  3  et  ds 
Canonìcìs  S.  Antonini  etc. 

S.  PIETRO 

Vicolo  S.  Promano 

t^nserma  per  8co.  Uomini  d'  fnfanteria  ±=  V. 
SS.  Pietro,  e  Gtorgio  pag.  97. 

Questo  Vicolo  porta  il  nome  di  S.  Romano 
da  un  Oratorio,  che  vi  esisteva,  costrutto  nel 
Secolo  XI.  sotto  Pespiscopatodi  Valerio  Schizzi, 
e  soppresso  unitamente  alla  Confraternita  con 
abito,  che  lo  governava  nell'anno   1788. 
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S.  VITTORE 

Pia^a  «S.   Fitto  re 

Vjrl\  Storici  Cremonesi  si  accordano  nel  riferire  y 
che  la  Chiesa  col  Convento  di  S.  Vittore  furono 
edificati  dal  Vesc.  Landolfo  II.  Il  Muratori  === 
Antiquit.  Italicae  medii  aevi  etc.  al  T.  IL  pag.  983. 
riporta  un  documento,  dai  quale  risulta,  che 
Panno  1021.  il  detto  Vescovo  investì  sotto  cer- 
te condizioni  i  Monaci  di  S.  Lorenzo  della 
Chiesa  di  S.  Vittore  constructa  foris  non  mul- 
tum  longe  a  jam  dieta  Cìvìtate ,  )usta  tivolum 
Rodanum.  Non  si  conosce  l'epoca  nella  quale 
l'abbandonarono,  e  solo  trovasi,  che  essendone 
Commendatario  r  Ab.  Gio.  Batt.  Fodrio ,  la  ri- 
nunciò nel  1530.  ai  Frati  dell'Ordine  di  Maria 
detti  Serviti  ricovrati  in  Città  sino  dal  1516.  dal 
loro  Convento  di  S.  Cataldo  nei  Sobborghi  stato 
devastato  dalle  guerre.  Soppressi  nel  1798.  venne 
adattato  per  300.  uomini  d'infanteria,  e  per 
l'alloggio  dell'I.  K.  Corpo  della  Gendarmeria. 

CASERME  E  MAGAZZINI 
di  ragione  Comunale 

CANOBIO 

Contrada  Catortola  i\T.   1044. 


E, 


ira  l'antico  Palazzo  dell'estinta  Patrizia  Gen- 
te CanobiQ)  che  acquistato  dai  Pubblico  di  Cre- 
mona lo  fece  accomodare  nel  1556.  per  quar- 
tiere di  700.  uomini  d'infanteria. 
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CARMINATI 

Contrada  del  Passeggio  Àr.   ioi3. 

Magazzino  della  paglia  ad  uso  militare. 

CISTELLO 

Contrada  del  Cìstellò 

Il  MSS.  Negri  ci  fa  sapere,  che  questa  On- 
:rada  formava  parte  dell'antica  Via  Vostum'ia 
)ve  vennero  ad  abitare  le  Vergini  Cistercensi 
:raslocate  in  Città  nel  1274.  sotto  l'episcopato 
ì\  Cacciaconte  Sommo.  Secolarizzate  nel  1785. 
1  stato  ridotto  per  la    panizzazione  militare  . 

CORPUS-DOMINI 

Contrade  del  Grugno  e  Racchetta 

i_Jì  due  Monasteri  di  Francescane,  il  primo 
sretto  dalla  Duchessa  Bianca  Maria  nel  1455. 
ael  di  Jei  Palazzo  detto  di  Chiara  "Rovella , 
sd  il  secondo  dai  Cremonesi  essendo  Vesc.  Omo- 
bcnoMadalberto ,  si  formò  una  sola  Caserma  per 
icoo.  uomini  d'infanteria  dopo  la  ioppressione 
il  queste  Vergini  seguita  l'anno   1782. 

L'isolato  locale,  che  vi  esiste  di  contro 
;ra  la  Chiesa  coi  picciolo  Convento  di  S.  Paolo 
fondata  ai  tempi  di  Alessandro  II.  governata 
prim3  dai  Benedettini  e  poscia  dai  Lateranensi. 
Ebbe  cura  d'anime  sino  al  1788.  e  nel  1805. 
renne  chiusa . 
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S.  GIORGIO 

Contrada  di  S.  Maria  il  Bethelem  iV.ai8i» 

JtLira  un  tempo  il  Palazzo  della  Decurionale 
Prosapia  Muffa  .  Viene  dai  volgo  detto  Quartieri 
del  Diavolo ,  ma  non  si  conosce  l'origine,  e 
solo  dagli  appuntamenti  MSS,  della  Congrega- 
zione di  Patrimonio  si  trova,  che  questo  titolo 
!o  ritenne  sino  al  1727.,  epoca  nella  quale  con 
appunrarnenco.  it.  Dicembre  fu  decretato  do- 
versi chiamare  Quartiere  S.  Giorgio,  e  a  tale 
effetto  si  incaricò  il  Jslob.  D.  Orazio  de  Majfimi 
de  "Roma  di  farvi  apporre  in  marmo  una  lapide 
relativa  alla  nuova  denominazione.  Può  conce- 
nere  300.  uomini  e   160    cavalli. 

Poco  lungi  da  questa  Caserma  eravi  la 
Porta  Moia  chiusa  da  circa  mezza  secolo  ,  che 
conduceva  ad  una  vicina  palude  disseccata  sui 
finire  del  1600.,  e  ridotta  in  orti  molto  frutti- 
feri detti  di  Garano }  ed  anticamente  le  Mosie* 

S.  OMOBONO 

Contrada  Bassa  N.  365. 

V^uesto  locale,  che  i  Proavi  dell'  esistente 
tZob.  Famiglia  Vi/conti  regalarono  alla  Città  fui 
principio  del  secolo  XVHI.  parte  serve  per  ma- 
gazzino di  foraggi,  e  parte  si  va  riducendo  per 
macello  e  vendita  delle  carni  soriane. 
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tS.  OMOBONO 

Contrada  del  Cannone  N.  762. 

Vjaserma  costruita  nel  1748.  per  400.  uomini, 
4    ed  altrettanti  cavalli  . 

QUARTIERE  NUOVO 

Contrada  S.  Maria  in  Bethelem  N.  2174, 

Vjome  si  scorge  dalla  sotronotata  Iscrizione 
posta  sulla  porta ,  omessa  dal  Vairani,  fu  ridotta 
in  Caserma  nel  1677.  Servi  sino  ai  1796.  per 
deposito  militare  delle  monture  ,  ed  ora  per 
l'alloggio  di  160»  uomini  e  151.  cavalli. 

D.      O.       M. 

Jo.  Baptìsta  De  Arebidiaconis .  Caroliti  Trecchi 
Stanga .  Ldelius  Aìlius  Dulcis .  desar  Riparivi , 
Maximillianus  Treccbus .  Andreas  Summus .  Mi- 
litimi Stativi  Vrajecti  Pro  Equitibus  Hybtrn* 
Agentibus  Bisce  Difficillimis  Temporibus  Novm 
Hcec  P.  Anno  MDCLXXVII. 

REGONASGHI 

Contrada  Pisacane 

Jtliticne  il  nome  da  un'antica  Patrizia  Fa- 
miglia estinta.  Attualmente  vi  sono  le  Carceri 
Militari . 


TRE  CASE 


Contrada  del  Cannone  iV.  548. 

Vjaserroa  per  130.  uomini,  ed  altrettanti  ca- 
valli . 

"VISCONTI 

Contrada  Riv afredda  iV.  987. 

.Apparteneva  un  tempo  ad  un  ramo  della 
Famiglia  Visconti  .  Ora  vi  hanno  alloggio  le 
Guardie  di  Finanza . 

CASTELLO  S.  CROCE 

Pìa\\a  per  le  evoluzioni  Militari 
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enne  eretto  nel  1370.  dal  Duca  di  Milano 
Barnaba  Visconti.  Sì  denominò  di  S.  Croce  in 
memoria  della  Chiesa  Parrocchiale,  che  vi  esi- 
steva sotto  detto  titolo , che  convenne  demolire, 
passando  la  cura  <T  anime  ad  altre  limitrofe 
Chiese,  la  quale  però  venne  del  tutto  aggregata 
a  quella  di  S.  Bassano  con  Atto  rogato  li  26. 
gennaro  1548.  dal  Notaro  Pietro  Galeazzo  Guazzo. 
Nell'antiche  Storie  fu  celebre  questo  Castello 
pei  memorabili  assedi!  ,  che  sostenne  ,  ma 
l'Aug.  Monarca  GIUSEPPE  II.,  conosciutane 
l'iautilitàe  ne  ordinò  la  demolleione  nei  1790. 


DICASTERI  PUBBLICI 

CONGREGAZIONE  Dì  CARITÀ' 

Piarla  Mercato  del   Vino 
detta  di  S.  Francesco  JV.  1629. 

Jtira  h  Casa  del  Venerando  Consorzio  appellato 
Della  Donna  istituita  in  Cremona  nel  novembre 
1139.,  dei  quile  i  primi  Reggenti  furono  Ana- 
linno  De  Gnocchi,  ed  Amadeo  De  Vuoila,  Serve 
ora  per  gh  Uffici  concentrati  nella  Congrega- 
zione di  Carità  istituita  con  Decr.  6.  aprile  i8cS, 

In  questo  locale  vi  si  sono  riuniti  molti 
dipinti . 

Salita  la  scala,  che  dà  accesso  agli  Ufficj 
veggonsi  lateralmente  due  Quadri  =  Il  Mani- 
lio ài  S.  Lucia,  opera  di  merito,  ma  d'ignoto 
autore,  e  =•=  S.  Gio.  Battista  che  predica  alle 
turbe.  E*  lavoro  di  Galeazzo  Gbìdonì  scolaro 
di  Antonio  Campì ,  che  vi  ha  segnato  ss  Galeatius 
Gbìdonì  F.  1598.  Il  nostro  artefice,  che  con 
quest'unico  monumento  ha  lasciata  una  lumi- 
nosa prova  di  sue  virtù ,  avrebbe  illustrata  ia 
Patria  se  avesse  goduta  miglior  salute.  Esiste- 
vano ambedue  nella  Chiesa  di  S.  Mattia  sop- 
pressa nel  3808.,  sebbene  dimenticati  àzWannì 
e  dall'  Aglio. 

Nell'anticamera  veggonsi  i  ritratti  di  molti 
Benefattori,  che  in  varie  epoche  hanuo  arric- 
chiti i  Luoghi  Pii  uniti  in  questo  Stabilimento. 

Nella  camera,  che  dà  accesso  all'aula,  ti 
sono  varj  buoni   quadri .  Fra  questi  si  distingue 
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la  beli'  opera  di  Bernardino  Campi  fatta  jq  età 
d'  anni  26^  esprimente  =  La  B.  V.,  S.  Bene- 
detto in  abito  pontificale,  ed  i!  Serafico  S.Fran- 
cesco ==  Evvi  il  nome  e=  Bernardinus  Campus 
Facìebat  1548.  ed  era  dei  soppressi  Conventuali . 
Finalmente  nell'Aula  delle  Sessioni  li  18. 
Quadri  ==  La  Nascita,  Vita,  Morte,  Miracoli, 
e  canonizzazione  del  nostro  S.  Oraobono  appar- 
tengono al  Molosso. 

DELEGAZIONE  I.  R.  PROVINCIALE 

Contrada  Ripa  a"  Adda  N.   2455. 

IN  die  due  Case  dell' estinte  Patrizie  Famiglie 
Guazzoni  e  Malombra^  e  poscia  Maggi  acquistate 
dal  Pubblico  di  Cremona  vi  risiede  in  oggi 
l'I.  R. Delegazione  Vrovincìale  coi  diversi  Uffici 
dalla  medesima  dipendenti  . 

Neil'  anticamera  vi  sono  tre  Quadri  2= 
S.  Paolo  in  ateo  di  ricevere  il  taglio  della  testa 
dal  manigoldo  2=  La  Nascita  di  M.  V.,  erano 
nella  Chiesa  degli  Olivetani ,  e  sono  de!  Mira- 
dori  ,  al  primo  dei  quali  vi  ha  segnato  =  Aloysius 
Miradorus  ex  Centensis  Inventìone  adulterata 
1641.,  ed  al  secondo  =  1641.  Aloysius  Mira- 
dorus .  Il  rerz j  è  .=  La  B.  V.  seduta  sopra  le 
nubi  col  Bambino  nelle  braccia,  che  porge  ad 
una  Monaca  prefentatale  dal  Vefc.  S.  Biagio  : 
Vi  sta  di  dietro  P  Ab.  S.  Bernardo,  che  regge 
da  una  mano  il  pastorale,  e  dal  laro  opposto 
un  Santo  in  piedi  con  una  figura  in  ginocchio  . 

Se  questo  ultimo  quadro  è  quello,  che  esi- 
steva nella  Chiesa  delle  Monache  di  Sf  Mari» 
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del  Cistelio,  non  potrebbe  essere,  che  li  tanto 
decantato  lavoro  paragonato  z.s\afaele  e  Tiziano 
dal  Vanni  pag.  130.,  e  dal  ZaistV.  I,  pag.  133., 
cioè  il  capo  d'opera  di  Camillo  Boccaccino  dei 
1517.,  ed  i  due  ritratti  =  La  figura  genuflessa— 
Massimiliano  Sforza  Duca  di  Milano,  e  la  Mo- 
naca Ippolita  di  lui  Sorella  }  che  giusta  il  Me- 
ruia  pag.  50.  Panegerico  del  Ostello ,  aveva  col- 
locata in  questo  Convento. 

Prima  di  passare  altrove  non  sarà  discaro 
al  Lettore  il  sapere,  che  nella  casa  al  civico 
N-  25.  in  proprietà  del  Slg.  Giuseppe  Colombi 
q  che  resta  d'contro  all'I.  K.  Delegazione,  vi 
nacque  e  morì  \lVen.  nostro  Concittadino  Antonio 
Maria  Zaccaria  Fondatore  Primario  de' Chierici 
Regolari  detti  Barnabiti  e  delle  Angeliche  di 
S.  Paolo .  Tale  notizia  si  raccoglie  dsdle  Memo- 
rie M3S.  del  Soma s co  Ignazio  T adisi ,  ove  par- 
lando di  questo  Servo  di  Dìo  cosi  scrive  =  Hti£ 
domus  sita  efl  in  vìa  quti  efl  in  conspectuP oriti 
Monafierìi  Sanciti  Martbti;  et  efl  secunda  manu 
sinistra  procedendo  a  dicio  Monasterio  Vrti- 
torium  versus  , 

DIREZIONE  t  R.  DELLE  POSTE 

Contrada  Maestra  1¥,  1274. 

J_ji  Chiesa  ad  onore  dell'  Ap.  S.  Matteo  si 
vuole  eretta  dal  Vesc,  Crisogono  nel  Secolo  VI. 9 
riedificata  in  più  volte,  e  soppressa  lì  13.  No- 
vembre 1805.  venne  adattata  ad  uso  degli  Ufficj 
Postali  trovandosi  precisamente  nel  centro  della 
Città  . 
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DOGANA 

CowaJa  del  Teatro  If.  270. 

1^7" U  Ch'eia  dei  Carmelitani  introdotti  in  Città 
ne  1190.  e  traslocati  ai  Convento  di  S.  Pietro 
ai  Po  l'anno  1782.  la  questo  Tempio,  al  dire 
de';!'  Arisi  Crem,  Ut.  V.  [I.  pag.  443.  fe  cele- 
braco  nei  1595.  quel  famoso  Capitolo,  dove  vi 
intervennero  facci  li  RR.  Pp.  Calzati  e  Scalzi 
dell'Ordine  per  l'eiezione  del  nuovo  Generale, 
alla  qua!  sublime  carica  venne  presclelco  il  ce- 
lebre nostro  Gw.  Stsfano  ChìzzeU  ,  che  vi  as- 
sisteva in  qualità  dì  Presidente  e  Legato  Apo- 
stolico di  CUmeate  FILI 

GIUDICATURA 

DELLE 

GRAVI  TRASGRESSIONI  POLITICHE 
Contrada  de!  Soccorso 

l^looveDCo  dej   Signori  detti  iella  Missioni  sta > 

biilti  in  Cremona  nel  i-zz-.  essendo  Vcsè.  Ales- 
sandro Croce,  e  traslocaci  nel  1792.  in  altro 
Monistero . 

INTENDENZA  I.  R.  DI  FINANZA 

Contrada  del  Teatro  N.  27Q. 

V..  Dogana 
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LICEO  PUBBLICO 

Contrada  del  Ginnasio  JV\  3i6. 

LUOGHI  PII  ELEMOSINIERI 

concentrati  mila  Congregazione  di  Caritè 

Cjon  Dispaccio  6,  Maggio  i;U.  /'  ^.  I^#, 
Giuffppf  li.  ordino  a  canaj-.a  Circa  de  :a  L::n- 
:::dia  .'anione  in  un  s:io  Di:a?rer:  sorto  1,  ri- 
telo  di  R.  Ammi  ti  strazici?  d?i  V.c  Infitto  Ei?~ 
mzsW.fr? ,  di  tutte  .e  rie  :.enef:e:i£  e  -  e  si 
«oxasiaisersvàno  ai  poveri  da  Corpi  Re. .£::?!  , 
Cnnsorz;,  Co lifrarer-ire  ,  Srecì  ;  ce.  Ciò  tenne 
effettuato  per  Creaci?,  con  Atro  :.  gennaro 
1791.  de.  Sicuro  ^?i;fj.az  Cavaìlfitt  .  tazzii 
stato  eietto  dai/  I.  R,  Governo  in  Ar:~':i:::a- 
torà  sino  dai  11.  marzo  1780.  ii  Sob.  5ig.3L?r- 
ijw    Gìujfppt    Pi;  fruir  di  . 


MACELLO  PUBBLICO 

dicontro  alla  Facciata  della   Chiesa 
di  5.   Lucia 


Vjoih    denx 


^  ,o.:z:o::e  Ci   rr.o  re  C3; 
zito    ài\  fondamenti    ce'    tS'S. 


ìtSt. 


L:c;ie    coi 
Lu\n  Vcebi 


AU  =  , 


no 
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MONTE  DI  PIETÀ' 

Contrada    Valverde  N.  1797* 

Il  Bresciani  Miscellanea  pag.  17.  racconta  che 
alle  persuasive  del  Ven.  Fra  Bernardino  daFeltre 
nel  149*.  «i  determinarono  i  Cremonesi ,  perchè 
i  poveri  non  cadessero  nelle  mani  degli  usura;, 
di  erigere  un  Monte  di  Picca,  ed  air  oggetto 
di  formare  un  fondo  necessario  a  ricevere  i 
pegni  da  redimersi  ogni  due  anni,  vi  con- 
tribuirono i  Corpi  Regolari  e  Secolari  ,  i  No- 
bili ,  i  Negozianti ,  e  le  Persone  più  agiate 
della  Città.  Questo  Pio  Stabilimento,  (al  quale 
furono  derubati  il  primo  agosto  1682.  tanti 
oggetti  preziosi  per  circa  15.  mille  Filippi  , 
senza  potersene  mai  scoprir  l'autore)  esisteva 
in  un  locale  dell'  Ospitai  Maggiore,  ma  seco- 
larizzate nel  1784.  le  Vergini  Benedettine  sotro 
il  titolo  di  S.  Anna  di  Valverde,  vennero  tutti 
gli  effetti ,  per  la  migliore  ubicazione  del  luogo, 
qui  trasportati ,  eisendosi  anche  una  parte  del 
medesimo  adattato  per  la  scuola  degli  Orfani  3 
onde  apprendano  le  arti  mecaniche  « 


ni 

NAVIGLIO   CIVICO 

PALAZZO     PUBBLICO 

Dicastero  dipendente  dalla  Congregazione 
Municipale 

Qebbene  rapporto  alcuno  non  abbi  colla  nostra 
Guida  questo  Dicastero,  pure  agli  amatori 
delle  cose  Patrie  non  dispiacerà  il  leggerne  la 
breve  storia  tratta  da  inediti  documenti  esisten- 
ti nei  di  lui  Archivio  riordinati  dall'eccellente 
Calìgrafo  Sig.  Gaetano  Beninì . 

Il  Naviglio  Civico  diramandosi  in  moltis- 
sime Roggie  feconda  gran  parte  della  nostra 
Provincia.  E'opera  questa  sommamente  grande, 
e  che  sarà  mai  sempre  un  monumento  dei  più 
fastosi  consacrato  alla  Patria  ed  alla  gloria  dei 
nostri  Maggiori .  Consiste  il  medesimo  in  un 
antichissimo  Cavo  fatto  dalla  Citta  il  1337.,  e 
le  acque,  che  vi  scorrono  parte  hanno  il  loro 
principio  sulla  Caldana  nel  Vr al 9 della  Fontana 
Contrada  deSaletì,  ora  detta  della  Motta  nella 
ripa  delTOglio  a  discendere,  e  parte  prov*ngo- 
no  da  sorgenti  esistenti  in  fondi  privati,  da 
cui  se  ne  fa  l'estrazione  iti  sito  dove  l'una 
e  l'altra  delle  ripe  erano  un  tempo  dell'Aere 
Bergamasco . 

Sino  dall'anno  951.  Ottone  1.  concesse  ai 
Cremonesi  li  regali  dei  Fiumi  Po  ed  Oglio ,  pri- 
vilegio confermato  da  Ottone  III.  nel  1036.,  dalla 
Contessa  Matilde  nel  1060. ,  e  da  Lotario  III. 
nel  11 36.  {Archivio  segreto  esistente  sulle  volte 
della  Cattedrale).  Nel   sanzionare  questi  privi- 
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iegi  li  ^«gao    15:9.    Lodovico    il    Bavaro ,. 

accordò  più  a  Cremona  il  diritto  del  Fiume 
Olio  1  ' altra  r:oa  per  quanto  sì  esten- 

devano ì  f-  CGìifiai,  colla  facoltà  di  es  trarre 

l'acqua  dalP  rtù  Territorio  tc  di  condurla  sul- 
la nostra  Provincia ,  ed  anche  fuori  di  quella, 
ciò  che  venne  ratificato  dai  Duchi  Sforza  li  7. 
agosto  1454-9  to.  ottobre  1512.,  e  dall'  Imp. 
Carlo  V.  \\  primo  agosto  1546. 

Volendo  pertanto  1  Cremonesi  gioire  di  tale 
concessione  col  formare  V  Alveo  di  un  Naviglio, 
giacché  quello  (Fisso,  e  Barbata,  che  possedevano 
sino  dai  1275.,  non  era  bastante  all' irrigazione, 
ricorsero  nel  1357.  ad  Azzo  Visconti  Signor 
di  Milano  ec.  ,  co!  mezzo  del  foro  Ambascia- 
dorè  Cabiadino  De  Mazabotti ,  il  quale  con  sua 
lettera  lo  diresse  a  Bronzino  Cajmo  Podestà  di 
Bergamo.  Avendo  questi  unito  i  16.  Sapienti, 
che  presiedevano  al  governo  della  Città  ,  ne 
ero  l'assenso  li  30.  maggio  detto  anno  — 
Cam  non  nuttis  conditìonìbus ,  ìnter  qua  incile 
fierct  expensis  Cremona  ciò  constando  da  rogito 
Gio.  De  Cavalli.  Dopo  di  ciò  trova nsi  le  ven- 
dile dei  fondi  fatte  per  la  costruzione  del  cavo 
da  Pietro  De  Terzi  ed  Isnardo  Coleoni  ai  Pro-. 
curatori  di  Cremona  Cabrino  De  Marcabcldi ,  e 
Bonifazio  de  Boi  se  ardi  per  atti  6.  agosto,  e  ?z. 
settembre  1337.  dei  Nota  ri  Girardo  De  Mezatet 
e  Baldassarre  De  Vezanica .  Le  continue  guerre, 
e  le  questioni  ,  che  insorsero  «e  ritardarono 
l'esecuzione.  Difatti  nel  1440.  avendo  il  Duca 
Galeazzo  Visconti  verificato,  che  /'  Alveo  del 
"navìglio  era  rovinato,  che  alcuni  Magnati  ve 
divergeva*  le  acque  a  loro  prò,  e  la  Città  ne 
scarfegtìava  per  i  suoi  molìni ,  ed  altri  usi ,  or- 
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dine  la  costruzione  dei  nuovo  Canile  pace  a 
sto  da  Sonarne  delegandone  per  V  esecuzione  l'In- 
gegnere Micbelono  De  Casali  .  Ma  nafequerc 
nuove  liti,  che  ne  prolungarono  per  molto  tem- 
po l'effettuazione,  e  tra  queste  è  rimare  \ì 
la  vertenza  co;  Sonclnas^hi  .  i  quali  nj,i  volen- 
do accordare  nel   146C  il  traasitc   dell* a  ree 

Territorio  ;  spogliatoio  del  livello,  e 
magisteri  Mastro  Aristotile  da  Bologna  e  V  Uffi- 
ciale e  Commissario  De  Lante  costrìngendoli 
mlnaccìe  ed  insulti  a  partire,  cosicché  i  Dopa- 
tati della  Città  alla  costruzione  del  Na"ig ■;:. 
fpedireoo  a  Milana  li  51.  marza  Francesco  De 
Granelli  5  e  Bonino  Della  Vena  per  averne  fòo- 
disfazioae  ,  la  quale  perà  non  attenuerà  da 
Bianca  Maria ,  che  li  15.  gennaro  1468.,  che 
ordinò  agli  Uomini  di  fonano  di  dover  chiedere 
perdono  agli  Oratori  di  Cremona  degli  eccessi 
oT insolenze  ed  ingiurìe  commesse  nel  uc:, .  ne 
dì  pia  molestare  il  proseguimento  dell'opera  del 
miovo  Caviglio  . 

Siccome  altro  non  trovasi  d1  interessar,::-  , 
conchinderemo  ,  che  il  Civico  Caviglio  canto 
utile  ad  ana  gran  parte  de;  tondi  dei  Cremonese, 
ma  mancante  d'acque  in  tempo  della  maggiore 
siccità,  dovrebbe  essere  impinguato  giusta  il 
progetto  a  stampa  31.  dicembre   ?;  oprasse: 

Utenti  del  medesimo  dai,' esimio-  Ingegnere 
d'Ufficio  Giuseppe  Antonio  Galosio , 


ORFANOTROFIO  DEI  MASCHI 

Contrada   Posta    Vecchia  N.   420. 

Alla  pietà  del  Vesc.  t  Cardinale  Federi  co  Cesi* 
devesi  nel  1558.  !a  fondazione  dello  Stabilimento 
degli  Orfanelli,  alla  cura  dei  quali  destinò  i 
Chierici  Regolari  Somaschi ,  che  in  allora  dimo- 
ravano a  SS.  Vitale  e  Geraldo ,  !a#  cui  ^Chiesa 
era  contigua  all'abitazione  di  questi  fanciulli  =s 
V.  S.  Gio.  Nuovo  pag.  136. 

ORFANOTROFIO  DELLE  FEMMINE 

Contrada  Dritta 

JLl  ritiro  delle  Vergini  Orfanelle  sotto  il  titolo 
di  S.  Orsola,  è  opera  nel  1518.  del  Primicerio 
della  Cattedrale  Pagano  Panzoni ,  ed  Omobono 
Lizario  Eremita  Agostiniano,  che  ne  ottennero 
l'assenso  da  PaoloìlL  collocandole  in  una  casa 
un  tempo  Ospitale  eretto  dalla  Nob.  Famiglia 
Tinti)  ed  ora  abitazione  del  Sìg.  Giuseppe  Car- 
fani ~  V.  SS.  Quirico  e  Giulìta  pag.  7S.. 

OSP1TAL  MAGGIORE 

Pialla  Mercato  del  Vino,  0  S.  Francesco 

Ouasi  ogni  Parrocchia  aveva  un  tempo  un 
Ospitale  particolare  .  Predicando  in  Cremona 
nel  1450.  il  Canonico  Regolare Lateranense Timo- 
teo Majft  da  Verona,  persuase   gli   abitanti    di 
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unire  tutte  le  entrate  di  questi  Luoghi  Pii,  e 
di  formarne  un  solo,  ciò  che  in  febbraio  145 1. 
approvò  il  Consiglio  Generale  della  Città ,  ai 
quale  vi  presiedetre  Giacomo  da  Camerino  Con- 
sigliere e  L.  T.  dì  Trance sco  Sforza.  rVla  non 
porendo  ciò  effettuarsi  senza  il  Pontificio  as- 
senso ricorsero  aTsiicolòV. .",  che  cun  Breve  1451. 
dat.  Roma  pridie  tionas  Maiì  delegò  il  Canonie® 
di  S.  Antonio  Ab.  D.  Giorgio  de  Uspwelli  per 
l'unione  in  un  solo  sotto  il  titolo  di  S.  Maria 
della  Vieta. ,  ciò  che.  confermò  lo  stesso  Sforza 
li  25.  giugno  1452- 

Dopo  di  questa  concentrazione  non  manca- 
rono.  a  sollievo  dei  poveri  s  molti  dei  nostri 
Concittadini  di  testare  a  favore  del  Luogo  Pio  ; 
ma  1'  Aug.  Imp.  Giuseppe  li.  nel  felicitare  la 
Lombardia  della  di  lui  presenza ,  avendo  verifi- 
cata la  triste  ubicazione-  ove  giacevano  gli  in- 
fermi ,  si  degnò  di  accordare  nel  1777.  ai  Reg- 
genti dello  Spedale  ,  il  contiguo  Convento  e 
Chiesa  già  goduti  dai  RR..  PP.  Minori  Con- 
ventuali,  onde  Io  adattassero  per  gli  ammalati, 
assegnandovi  anche  dei  poderi ,  fra  i  quali  il 
vasto  latifondo  di  Acqualunga  Badona  di  prove- 
nienza dei  soppressi  Lateranensi  di  S.  Pietro  al  Po. 

TEATRO  DELLA  CONCORDIA 

Contrada   del   Teatro  JSf.  1 86. 

feulle  ruine  del  vecchio  Teatro  costrutto  col 
disegno  del  Zaist  in  una  vasta  casa  cedutagli 
dal  Marchese  Giuseppe  Lodi ,  apertosi  il  Carno- 
vale del  1749-   e  che  restò   incendiato  la  notte, 
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del  ii.  settembre  1806.  venne  eretto  dal  Con- 
dominio con  altro  più  grandioso  disegno  del  ri- 
nomatissimo Architetto  Cav.  Luigi  Canonica  l'at- 
tuale Teatro  nel  breve  spazio  di  16.  mesi,  co- 
me dalla  seguente  Iscrizione  in  marmo  sopra 
la  porta  del  casino  di  detto  Teatro: 

TZovum  .  Tbcatrum  .  Ludis  .  S'enicis  .  Edendit 
Veteri  .  IsLvctu  .  Flammis  .  Ahsumpto  .  Aloìs) 
Canoniche  .  Regi  .  Arcbitectì  .  Nobilissima .  I#- 
wentione  .  Delìneatum  .  A.  Frane  .  Mina  .  Cre- 
fnonensi  .  Ajfabre  .  Constructum  .  Possessore* 
Maenianorum  .  I  .  II  .  III.  Q,  .  Ordinis .  Inìta 
Società  te  .  Consilio  .  E/  .  Auspiciis  .  Fr^wr  . 
Galvanae  .  Trovi ncìae  .  Praejectì  .  Secundo  .  A 
Corona  .  Ferrea  .  Dìgnitatìs  .  Gradii.  Conspicuì 
Aere  .  Corogato  .  Intra  .  XVI  .  Menses  .  4 
Jo/o  .  Excitarì  .  Instauratile  .  Hujus  .  Aedit 
Actoribus  .  Ac  .  Simphoniacis  .  Incolendae  .  Ac- 
cessione .  Adaugeri  .  Cum .  Omni  ,  Omatu .  Per- 
ici. Ad.  Civitatis  .  Becus .  Et.  Honesta.  Vopul. 
Qblectamenta  .  Curarunt  .Anno  .  MDCCCVIII. 

TEATRO  FILODRAMMATICO 

Pia^a  $.  Filippo 

1^/uesto  locale  servì  pure  un  tempo  di  Teatro, 
£  fu  dal  Marchese  Bartolomeo  Arìberti  con  atto 
à\  libera  donazione  nel  17  13.  lasciato  coiPannes- 
sodi  lui  casino  zWretì  deW  Oratorio ,  i  quali  si-. 
no  dal  16S4.  cominciarono  i  loro  spirituali  eser- 
cizj  nella  Chiesa  Parrocchiale  di  S. Clemente  per 
opera   del  Prevosto  Yen.  D.  Girolamo  Balladori 


e  poscia  nel  1711.  previa  istituzione  Canonica 
di  Mons.  Carlo  Ottaviano  Guaschi  Vescovo  iti 
allora  di  questa  Città  si  radunarono  nella  Chiesa 
di  S.  Mattia  colP  adesione  di  quel  Parroco. 
D.Francesco  Molli.  Dalla  munificenza  di  Mons, 
Tommaso  Marchese  De  Soresina  Vìdoni  Arcives- 
covo di  Edessa  arricchiti  di  un  legato  di  12.  mille 
Scudi  Romani  con  testamento  da  lui  fatto  in 
Roma  acquistarono  tanti  fondi  pel  mantenimen- 
to della  loro  Casa  posti  nella  Comune  di  Gingia 
de  Botti  ,  e  ridussero  il  Teatro  ad  uso  delle 
lóro  funzioni  nel  17 14.  Il  primo  di  essi  fu  il 
Sacerdote  D.  Giuseppe  Capra  Cremonese  Dott. 
in  S.  T* ,  il  quale  prima  di  morire  lasciò  erede 
la  Congregazione  di  tutta  la  sua  sostanza  che 
afcendeva  a  lire  76x52.  3.  2.  Cremonesi  da  di- 
vidersi in  tre  parti.  I.  pel  mantenimento  di 
alcuni  Preti  dell'Oratorio:  II.  per  le  spefe  delle 
funzioni:  HI.  per  i  poveri. 

Quest'  Ordine  Religioso  fu  soppresso  nel 
1798.  La  Chiesa  e  parte  delia  casa  venne  dalla 
Superiorità  accordata  gratuitamente  per  Tstro- 
mento  30.  giugno  iSor.  del  tZotaro  Antonio 
Pavesi  ad  una  Società  di  F 7ìlo dr animatici >,  la  quale 
col  disegno  dell'esimio  Architetto  Faustino  Rodi 
la  ridusse  di  bel  nuovo  in  Teatro  in  forma 
d' arena . 

TRIBUNALE  T.  R. 
DI  PRIMA    ISTANZA. 

Pia^a  Piccola  JV.  2. 

JLi3  Piazza,  che  or  dicesi  Pìccola  negli  antichi 
tempi  si  denominava  la  Piazza  del  Capitano  ed 
era  di  forma  quadrata  .  Quivi  solevasi  radunare 
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al  tocco  della  Campana  pofta  sulla  torre  co- 
strutta nel  mezzo  di  essa  l'anno  1132.  (  demo- 
lita da  chea  due  lustri  dal  "Proprietario  Antonio 
Baroli  )  tutta  la  milizia  urbana  tanto  per  la 
rassegna  ,  quanto  per  accorrere  al  bisogno  della 
Città  e  Provincia.  Col  corso  degli  anni  fu  ri- 
stretta con  portici  ed  abitazioni  ,  e  finalmente 
nel  1519.  presso  dell'anzidetta  torre  fa  fabbri- 
cato quel  portico,  che  si  appella  dei  Zavatiniz=z 
Bresciani  MSS.  pag.  185.  ,  e  Codice  Picenar- 
diano  pag.  72. 

Pubblici  documenti  dei  Secolo  XIII.  ci  con- 
fermano, che  l'amministrazione  della  Giustizia 
era  nelP attuai  Palazzo  Pubblico,  e  che  fu  po- 
scia colla  Curia  trasportata  sotto  la  Parrocchia 
di  S.  Michele  nella  cas3  del  Cav.  Gabriele  Melìo. 
Acquistatosi  nel  1503.  in  via  di  permuta  dai 
Magistrati  al  Governo  delia  Patria  1'  antico 
Palazzo  dell'  estinta  Famiglia  dei  Tolentini ,  il 
Cav.  Girolamo  Donato,  che  ne  era  Podestà  lo 
fece  ricostruire  ad  uso  degli  Ufficj  Pretorj,  ed 
a  proprio  comodo  non  solo  ,  ma  ben'  ance 
de' suoi  fHccssson. 
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GALLERIE  PARTICOLARI 

in  ordine  alfabetico  . 


Àia  Marchese  Giuseppe  Conte  di  Pontone 
Contrada  del    Teatro. 

E'  posse$core  di  un  preziosissimo  Museo 
ricco  di  rarissime  ,  e  numerose  monete,  me- 
daglie e  sigilli  d'ogni  maniera,  di  antichissimi 
cimelj  d'ogni  qualità,  di  smalti  conservatissimi, 
di  belli  e  curiosi  avcrj,e  fra  questi  del  celebre 
stimatissimo  Dittico  Imperiale-Consolare-Sacro  di 
Giustino  I.  illustrato  nel  1810.  coi  Tipi  Bodo- 
niani dall'  erudita  penna  del  più  volte  lodato 
Primicerio  Dottor  Dragoni.  Possiede  pure,  oltre 
una  superba  Collezione  di  disegni  originali  , 
molti  quadri  dei  migliori  maestri ,  fra  i  quali 
per  tacere  del  Corregio ,  arancia ,  Caraccì  ed 
altri,  ammirasi  il  più  finito,  il  più  morbido,  ed 
il  più  delicato  lavoro  di  Andrea  Mantegna ,  rap- 
presentante le  diverse  età  dell'uomo  dalia  fan- 
ciullezza infino  alla  vecchiaia ,  sotto  la  forma 
di  un  baccanale.  Quadro  non  mai  abbastanza 
né  ammirato  né  lodato  ,  e  che  al  dire  del 
sommo  Appiani  forma  da  se  solo  una  scuola , 
ed  una  Galleria. 

Archìnto  Conte  Luigi 
Contrada  S.  Vito. 

Possiede  una  scelta  Collezione  di  pitture, 
ove  si  distinguono  alcune  teste  di  Corregìo ,  un 
Tiziano  s   un   Morom  3   Rafaelle  Mensg  se. 
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Beltrami  Ciò.  Incisore 
Contrada  Colonna. 

Collezione  di  Carnei ,  ed  incisioni  in  pietre 
dure  di  questo  nostro  celebratissimo  Artista  vi- 
vente, le  di  cui  opere  sono  apprezzate  somma- 
mente dai  nazionali  non  meno  che  dagli  esteri, 

Beltrami  Giuseppe 
Piazza  S.  Domenico. 

Quantunque  in  numero  non  grande  ,  ha 
raccolti  quadri  di  quasi  tutte  le  Scuole  Italiane. 
Tra  questi  si  distinguono  un  picciolo  martirio 
di  S.  Placido  delCorregio,  un  Calvario  del  Man- 
te gita  >  un  Ritratto  dì  Leonardo  da  Vìnci,  e  i 
Baccanali  di  Annibale  Carracci .  Della  Scuola 
Cremonese  possiede  in  particolare  una  Vergine 
col  Bambino  e  S.  Giovannino  d'  Anna  Maria 
Anguissola ,  una  delle  poche  opere,  che  di  que- 
ste quattro  Sorelle  esistano  in  Patria  . 

Bol\esiQaet.  nel? ex-Convento  di  S.  Marta* 

Acquistato  nel  i8i  i. questo  vasto  locale  già 
delle  Vergini  Angeliche  ,  vi  ha  fatto  costruire 
la  sua  abitazione  Ivi  oltre  un  giardino  del  mi- 
glior gusto  Inglese  si  ammirano  varj  quadri 
de' più  celebri  pennelli  moderni,  cioè  Camon- 
eìno ,  Conte  Cav.  Landò,  e  Diotti.  Col  mezzo 
di  quest'ultimo,  e  del  Professore  Sabatelli  ha 
pur  fatto  adornare  la  gran  sala,  e  gli  apparta- 
menti con  medaglie  a  fresco,  in  uno  dei  quali 
Fa  di  se  bella  mostra  una  testa  in  marmo  del 
vivente  Fidia  Italiano ,  V  immortale  Cav.  Canova. 


j$7s 
Bresciani   Carena  Fratelli 
Contrada  degli  Oscasali. 

Hanno  una  grande  quantità  di  assai  buoni 
quadri  di  esimii  autori;  fra  questi  (l'unico  in 
Patria  )  una  Vergine  lattante  della  famosa  Se- 
fonisba  Anguissola ,  e  la  Cena  in  Emaus  di 
Marco  Marziale ,  che  vi  ha  scritto  in  un-  vi- 
glietco  =  Marcus  Martìalus  Venetus  MDV1I. 
dal  che  si  raccoglie  chiaramente,  come  da  altro 
quadro  del  quale  si  parlerà  altrove,  che  il  Mar- 
ziale viveva  ancora    in  quest'epoca. 

Cattaneo  fu  Marchese  Antonio 
Contrada  Sopraddetta. 

Vasta  Casa  co»  comodi  appartamenti  la 
una  stanza  dei  quali  vi  si  ritrovano  a  fresco 
due  quadri  con  figure  colossali  del  nostro  Lu'gi 
Berlini  morto  al  Ponte  Lago  Scuro  Diocesi  di 
Ferrara  li  io.  settembre  1801.  d'anni  34.  Evvi 
pure  una  magnifica  sala,  che  serve  presente- 
mente per  le  Accademie  della  Società  Filarmonica, 

Dati  Marchese  Luigi 
Contrada  Plasia 

Picciolo  Gabinetto  contenente  moltissimi 
finiti  disegni  ad  apis,  di  Tiziano  ,  Rafaele  d'Ur- 
bino, Mantegna ,  Guercìno ,  Paolo  Veronese^  Ca- 
lotta ,  ed  altri,  non  che  del  nostro  Giulio  Campì 
ec.  ed  oltre  ciò  è  possessore  di  un  capo  d'opera 
dello  Scbidone* 
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Gabelli  Girolamo  Dotu  Fisico 
Contrada  del   Corso 

Alcuni  quadri  pregiatissimi  rappresentanti 
Villanelle,  del  Nob.  Patrizio  Cremonese  Carlo 
Pìcenardiy  oltre  molte  altre  rarità. 

Ghisi  Monsig.  P  retato-Canonico- Arcidiac* 
Vicario    Generale 
Contrada  Capra. 

Possieda  una  preziosa  Collezione  di  Carte 
dei  migliori  incisori  in  rame  sì  antichi  che 
moderni . 

Legnarti  Sante 
Contrada  Emilia. 

Suo  Studio  di  Pittura,  ove  fra  gli  altri 
lavori  ammirasi  il  suo  finitissimo  S.  Luigi  . 

Maninì  Fratelli 
Contrada  Bottona. 

Hanno  raccolti  diversi  quadri ,  e  fra  questi 
alcuni  del  celebre  vivente  Giuseppe  Biotti  da 
Casalmaggiore  Professore  nelP  Accademia  Car- 
rara di  Bergamo. 

Offredi  Conte  Ambrosini  Monsignor  Vescovo 
Palazzo  Vescovile. 

Posseditrice  V  illustre  di  lui  Prosapia  ài 
molti  buoni  quadri,   fra  i   quali    uno  A1  Ippolito 
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Coffa  ,  gli  ha  provvisoriamente  collocati  nel 
sontuoso  Palazzo  Vescovile  di  cui  si  è  già  par- 
iato  alla  pag  47* 

Pallavicino  Cla vello   Marchese  Antonio 
Contrada  Ariberti 

Vi  si  trovano  nelle  stanze  addobbate  colla 
maggior  magni (ìcenza  molti  buoni  quadri  fra  i 
quali  =  La  Presentazione  di  Gesù  al  Tempio., 
di  Bernardino  Campì,  ed  oltre  ciò  evvì  una 
Libreria  distinca  per  la  copia  dei  libri,  rarità 
delle  edizioni,  e  scelta  degli  Autori,  e  che 
contiene  anche  molti  MSS.  preziosi. 

Pedrattì  Consigliere  D.  Gian-Giacome 
Piazza  Piccola. 

Ricco,  e  scielto  Museo  di  medaglie  le 
numero  ben  grande,  ed  altri  preziosi  oggetti  di 
archeologia  . 

Sacchi  Canonico  Massimiliano 
Contrada  Speciana. 

Ha  una  pregievole  raccolta  di  molti  quadri, 
e  fra  i  piccioli  specialmente  ve  ne  ;ono  parecchi 
di  una  singolare  bellezza,  sì  per  la  celebrità 
degli  autori,  che  rer  la  loro  conservazione. 
Tutti  poi  sono  collocati  con  una  graziosa  sime- 
•ria . 
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Sarti    Contessa   nata   Caccia 
Contrada  Prato  del   Vescovo. 

Oltre  un  distinto  Gabinetto  di  medaglie 
d'oro  e  d'argento  delle  quali  evvi  l'elenco  a 
stampa,  ha  diversi  dipinti,  fra  i  quali  la  Ma- 
donna di  Reggio  del  Chìaveghino  del  1612.,  un 
Padre  Eterno  di  Camillo  Baccaccino  ,  ed  un 
S.  Lorenzo  dei  Tesemi  detti  Sabbioneta  . 

Sckinchhiellì  Conte  Giuseppe 
Contrada  Posta  Vecchia. 

In  questo  Palazzo  addobbato  colla  maggiore 
magnificenza  ,  ed  ove  hanno  allogiato  Augusti 
Sovrani ,  si  ammirano  dei  finissimi  arazzi,  ed 
un  gabinetto  di  scielce  pitture,  e  fra  le  moke 
un  piccioJo  ritratto  del  celebre  Tommaso  Moro , 
dì  Tiziano ',  una  B.  V.,  del  Luini ,  ed  un  S.Giu- 
seppe ,  di  Annibale  Caraccì  « 

Schifi  Conte  Lodovico  -Regio  Podestà* 
Contrada  Longacqua. 

Ha  pur  esso  formata  recentemente  una 
galleria  di  quadri,  onde  aggiungere  anche  que- 
sto lustro  alla  sua  Nobilissima  Famiglia  ,  ed  om-- 
mettendo  quelli  dei  nostri  Giulio  Campi ,  Mira- 
dori,  Chiavegbino  ,  Bernardo  Gatti  ec.  spiccano, 
e  primeggiano  alcune  pezze  del  Giorgione ,  di 
Guido,  di  Salvator  Rosa,  una  di  Leonardo  dtt 
Vinci,  uno  schizzo  finito  di  Guercino  da  Cento, 
un  Antea  ,  l'Amica  deìParmiggianìno  fatto  dallo 
stesso,  un  Adamo  ed  Eva  dopo  il  delitto,  di  Al- 
berto Duro,  o  suo  maestro  Michele  Wolgemuth, 
ed  altri  di  esimii  Professori,  che  per  brevità  si 
omettono. 
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Sommi  Marchesi  Picenardi 
Contrada   S,    Vito. 

Questa  Nobilissima  Gente,  oltre  una  nu- 
merosa ,  e  scielta  libreria,  possiede  la  più  ca- 
piosa  Galleria ,  che  si  ammiri  fra  noi,  di  pitture 
dei  migliori  permeili  Italiani ,  e  stranieri .  Trop- 
pi sono  i  nomi  celebri,  che  vi  primeggiano, 
perchè  io  mi  arresti  a  citarli,  e  fra  i  quadri, 
che  maggiormente  si  attirano  lo  sguardo  dell'in- 
telligente, come  sarebbe  una  tavola  dì  Sebastia- 
no del  Piombo  ,  due  di  Luca  dì  Leiden ,  due  Vedu- 
te di  Canaletto  il  Vecchio  ,  una  Venere  ed  Adone, 
di  Rubens ,  una  Fruttatola,  di  Giulie  Campi, 
a  me  basta  il  ricordare  il  capo  d'opera  di  Ber- 
nardino Campi  =  IlPrefepio,  d'una  cui  felice 
copia  del  Beccaccino  esistente  in  S.  Domenico 
abbiamo  parlato  alla  pag.  56.,  ed  il  più  bel  la- 
voro di  Marco  Marziale  colla  soscrizione  1507., 
una  gran  tavola,  opera  Rafaelesca  esprimente, 
la  B.  V.  col  Bambino  in  grembo,  S.  Gio.  Batt  , 
e  1*  Ab.  S.  Gallo.  I  Nobili  Signori  Sommi  Mar- 
chesi Picena 'di  ,  oltre  questi  preziosi  oggetti 
pcssedono  pure  un  ricco  Museo  di  bronzi,  ed 
avorj,  un  interessante  gabinetto  di  Storia  Na- 
turale, e  preziose  sculture  in  marmo  antiche  e 
moderne,  sacre  e  profane.  Ma  sfortunatamente 
per  noi  questi  oggetti  fra  non  molto  saranno 
tutti  trasportati  alla  loro  deliziosa  Villa  delle 
Torri,  onorata  dalla  presenza  di  Augusti  Prin- 
cipi, illustrata  di  recente  di  un  Poema  in  quat- 
tro Ganti  del  chiarissimo  Ab.  e  Professore  Fran- 
cesco Qhirardellì  "Kob.  Bussetanoy  ed  alla  quale 
finalmente  non  evvi  Viaggiatore  di  buon  gusto, 
(che  veduto  ciò,  che  ha  di  più  bello  Cremona) 


non  vi  si  rechi  espressamente  per  ammirare  la 
grandiosità  e  ricchezza  del  Palazzo,  e  la  va- 
rietà e  bellezza  del  primo  Giardino  Inglese  nato 
in  Italia . 

Sonsis  Don.  Fisico  Gio. 
Contrada  Emilia 

Oltre  una  quantità  di  pitture  di  eccellenti 
pennelli  Cremonesi,  lavorate  a  fresco,  state  ori- 
ginalmente levate  da  muri  ,  e  portate  in  tela  , 
possiede  un  grande  Museo  di  storia  naturale, 
ed  altre  moltissime  rarità,  che  nel  1791.  si  recò 
ad  ammirare  P  Aug.  Monarca  Leopoldo  IL  coi 
di  lui  Figlj  gli  Arciduchi  Carlo }  ed  Alessandro. 

Tetrodi  Ingegnere  Gio.  Battista 
Contrada  Bel  Cavezzo 

Come  intelligente  di  pittura. ha  saputo  rac- 
cogliere alcuni  quadri  di   rinomati  Artisti. 

Vidoni  De  Soresina  Principe 
Contrada   Porta    S.  Luca 

Ha  un  Palazzo  con  appartamenti  magnifici, 
e  grandiosi.  Oltre  una  Collezione  di  quadri  di 
eccellenti  pennelli  esteri,  fra  i  quali  Qn  S.  Gi- 
rolamo cogli  occhiali,  di  Guido ,  una  Vergine, 
d'Innocenzo  da  Imola,  e  4.  pastelli  antichi,  pos- 
siede pure  moltissimi  finiti  disegni  in  apis  del 
fu  egregio  Luigi  Benini  troppo  presto  mancato 
alla  Patria  ,  ed  alle  Arti  belle  .  I  Due  Figlj  di 
Sua  Altezza,  Cav.D.  Gio.  e  Cav.  'D.  Bartolomeo 
possedono  ciascuno  il  loro  gabinetto  particolare, 
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Net  primo  ammirasi  una  quantità  di  ritratti  a 
olio  0  a  lapis  d'una  maraviglia  somiglianza 
cogli  originali  tutt'  ora  viventi;  nel  secondo, 
una  strie  dì  ritratti  in  plastica  di  squisitissimo 
lavoro,  e  sì  gli  uni,  che  gli  altri  sono  opera 
dei  Possessori  ,  Amatori  cklie  Arti  belle,  e  Col- 
tivatori esimii  delle  stesse .  Un  altro  insigne 
monumento  del  geaio  del  Cav.  D.  Bartolomeo 
per  la  pittura  ,  lo  avremo  quanto  prima  nella 
sua  elaio rarissima  Opera,  che  sta  per  pubblica- 
re, sulla  Vita  e  i  lavori  di  16.  de' migliori  Pit- 
tori nostri  colie  incisioni  d^i  loro  capi  d'opera 
per  mano  di   artisti  Cremonesi. 

Visconti  Conte  Carlo     - 
Contrada   Bassa 

Qual  amatore  delle  belle  arti  raccoglie  par- 
ticolarmente i  dipinti  degli  artefici  Cremonesi, 
e  si  diletta  in  modo  singolare  nel  delinea~e  ri- 
tratti al  natorale  ,  come  ne  fa  prova  quello  del 
fu  Sacerdote  Carlo  Careno  Dottor  Fisico  inciso 
da  Angelo  Za  fonato  . 


CONCLUSIONE 

l^redo di  non  potere  miglior  fine  imporre  a  que- 
sta mia  Guidi,  ebe  facendo  breve  cenno  di  un 
rarissimo  Cimelio  in  questi  ultimi  giorni  al 
Santuario  di  Nostra  Donna  Lauretana  ridonato 
dalla  pietà  del  Nobilissimo  Sig.  Conte  Luigi  della 
Cospicua  Gente  Castlglioni    d'i   Milano,  Cav.   di 
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S.  Stefano  P.  M.,  Zio  delP  ottimo  nostro  I.  R. 
K.  Delegato  Marchete  Bonaventura  Guerrieri  f 
Personaggio  troppo  illustre  perchè  nulla  al  nome 
suo  possano  aggiungere  le  mìe   Iodi  . 

Essendo  stata  ai  tempi  di  Filippo  IV.  Re 
di  Spagna  ,  e  Duca  di  Milano  liberata  quella 
Città  da  un  orrenda  pestilenza  per  la  interces- 
sione di  Maria  Lauretana  Vrotettrice  di  Cremona, 
Filippo  fece  dono  al  Santuario  nostro  Lauretana 
di  una  Medaglia  d'oro  del  pe-so  di  18.  a  20. 
Zecchini  appositamente  coniata  per  ricordanza 
di  questa  grazia  ricevuta  .  Sta  nel  diritto  della 
Medaglia  il  busto  di  Filippo  colla  leggenda  =2 
Philippvs  IV.  Dei  Grati  a  Hi  spani  arvm  Rex 
Mediqlani  Dvx  .  Nel  rovescio  evvi  rappresen- 
tata la  Citta  di  Milano  col  nome  Meliolanvm 
in  alto,  e  nel  basso  gli  Appestati  >  che  implorano 
il  Patrocinio  di   Maria. 

Questa  Medaglia  tanto  più  preziosa  ,  per- 
chè per  Cremona  coniata,  e  tanto  più  rara 
quanto  che  unica ,  infelicemente  smarritasi  nelle 
vicende  passate  colla  bellissima  Collana  d'oro 
e  perle  pregiatissime  pur  dono  di  Filippo,  cui 
era  unita,  e  che  non  si  è  più  rinvenuta, 
essendo  per  un  fortunato  accidente  venuta  nel 
ricco  Medagliere  del  lodato  Sig.  Conte  Luigi 
Casigliani ,  Egli  ha  voluto  spontaneamente  pri- 
varsene per  restituirla  al  nostro  Santuario . 

Nell'arto  che  Cremona  va  lieta  di  riposse- 
dere un  Cimelio  per  lei  sì  onorevole  e  prezio- 
so, gloriasi  pur  anco  di  sentire  riconoscenza 
vivissima  pel  Religiosissimo  Cavaliere  Donatore, 
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AGGIUNTA 

V,  alla  pag.  173.  =  Direzione  I.  R.  delle  Foste. 

Da  questo  Dicastero  può  passarsi  alla  vi- 
cina Contrada  Curzia  ,  così  denominata  dal 
grande  a  fresco  di  Giulio  Campì  dipinto  sulla 
facciata  esteriore  di  una  Casa  ,  che  rappresen- 
ta =  Curzio  a  cavallo  che  sta  per  gettarsi  nella 
voragine.  Opera  è  questa  però>  che  ha  molto 
sofferte  le  ingiurie  del  tempo. 


La  presente  Edizione 
è  posta  sotto  là  salvaguardia  delle  Leggi 
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